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' . L EDITORE 
Ji, clliarissimo Autore scrisse questo compendio 'della vita 
di sa,u'A!fonso Maria De Liguori pochi an.ni dopo la di 
lui morte, benchè abbia avul0 la consolazione d'assiste-re 
alla causa sino al compimento de' JJrocessi ed al .final de'-
crelo di canonzz.zazione. Egli nella prefazione che mandò 
irznanzi alla prima edizione falla in Roma nel J 802 e de-
dicata alla S. di Pio VII. D. F. LW. allesta essere slalo a 
ciò mosso dalle frequenti istanze ·che d'ogni parte si ave-
vano per conoscere in particolare Le virtù di questo santo 
Vescovo, la fama della cui santità già. per ogni luogo era 
sparsa . Ora perlanlo clw con solenne decreto la s. Chiesa 
manifesla le sue eroiche virtù a lutlo il mondo , 'sembra 
più .:he mai conveniente mellere nelle mani de'jedeli la 
narrazione di que'faui parricolari in cui esse maggior-
mente risplendono : perchè più facile riesça loro e il cono-
, sccrle, e il ridurle alla pratica. Si è pensalo perciò rii ri- · 
stampare quest~ compe.ndio . di sua vita, che ,ad allre più 
lunghe abbi;;,mo preferito: sia perchè essendo nostro scopo 
il dilala~· •con questo mezzo per quanto più si possa la di-
vozione al Sant0, era bisogno il moùiplicarne le c_opie nelle 
n~ani delle persone d'ogni condizione: La qual cosa non 
ci sarebbe cosi facilmente riuscita, o~'e , l'edizione fosse 
stata più dispendiosa : sia perchè, essendo slalo l'Autore 
ùifensore della cam,a del sanlo innanzi alla s. Congrega-
zione de' rili, méglio per av,1entura che ogni altro rotè, 
4 
per il profondo esame clze ci dovette fare d'ogni pi~ mi• 
nula, particolari:tà, -esporci le az-ioni tali quali esseJui'OTio, 
e, quel che è più, informato di quello spirilo con cui dal 
Santo era~o poste. Ne/Cordi1ne poi delle cose dichiara l'./lu-
lure nella sullodata sua Prefazione-, d'essersi attenuto al 
più possibile alle diverse epoche della vita del Santo, diviso 
avendo in capii.oli, non gid ciascuna virtù e ciascun dono , 
ma i diversi stati, e)e diverse imprese 4'Alfonso; quindi 
t'ammirar che faccfumo nel Leggere questa vita un penitente 
e pio Cavaliere fra le dovizie, e le. lusinghe . del secolo, 
un insigne operajo evangelico nél ~a-cerdozio, un fonda-
tore . di nuova congregazione nella casa di Dio, ed un V,e-
scovo de' più zelanti e più celebri della ca,ttolica Chiesa. 
Nè La niolta. semplicità dello stile che per entro a queste 
pagine si scorge debbe punto diminuire del pregio dell'ope-
reua., perchè anzi serve ella a dare a tulla la ncp;razione 
lln cotal lustro di candore, che lontano rende ogni sospùt-
to , dw adombrala sia la 'l 1i::rità, che è quello che sopra 
of!;ni altra cosa cerchiamo uelle storie spezialmenle. Il per-
e/tè , come. dicevamo, questa vila .tutta se;mph"ce che ella è, , 
ab.biamo wrn.ato a sla1?1pare, con solo ritoccarla in que'Luo-
ghi, che, convenendo a' tempi clze ~crisse l'Autore, cz'.oè 
quando il Santo era sollanlo dichia,;alo ve1ierabile , più 
,wn converrebbe di presente p'rodurre dopo la sua cano-
nizzazione, e cuLL'u.ggiugnervi in fine un'appendice per; com-
pimento a vece dà due ultimi capi che si ommellono. Chi · 
w uavia bramasse d'aver più distesa 1.olizia delle cose che 
qui brevemenle si accenruuw, non mancano altre vite cl,d 




· Patria, Genitori e Puerizia di Alfonso. 
Abbenchè chiara abbastanz~, e -~obile si.a per se stessa: 
la santità, nè abbisogni procacciarsi altronde maggiòr me-
rito e lustro, nulla di meno più splendida par che sia, se 
àccoppiata ella venga alla nobiltà, e splendore del secolo .. 
Imperciocchè quanto più di coraggio, e virtù si richiede 
per distaccarsi dal mondo, e salire alla perfezione evan- · 
gelica in quegli che nasce fra gli agi, dovizie ed onori , 
tanto più ammirabile si rende in esso la santità. Ciò ap-
punto avvenne in s. Alfonso Maria de Liguori·, le cui ge-
sta inlri!prendo concisamente a descrivere. 
Trasse egli i natali dall'illustre ed antica famiglia de 
Liguori ascritta fra i pa-trizj della città di Napoli nel seg-
gio di Porta nuova. Furor.o i di lui genitori Don Giu-
seppe Liguori capitano io quel tempo; delle gaie~ austria-
che1 e D. Anna Caterina Cavalieri dama della città di 
Brindisi. Godeva il padre singolare stima ed onore, non 
solo per la sua gravi là e prudenza, 111a .rnolto più per una 
rara pietà cristiana. Era la madre donna di sperimenta-ta 
virlÙ, dedita all'orazione, .ed alla mortificazione -di se 
stessa, sorella del celebre servo di Dio Monsig. D. Gia-
como Cavalieri Vesçovd di Troja morto in odore di 'san-
tità. Trovandosi questa a diporto nel sobbòrgo di Maria-
•nella poco distante da Napoli -diede alla 'luce il dì 27. 
_settembre 1696. il s ~10 primogeuil0, cui nel · batlesimo 
amministratogli dal parroco D. Giusep-pe del Mastro ai 
29. di detto mese nella chiesa dei Vergini in Napoli, fr;i 
gli alLri nomi , fu imposto , p1;imierameote quello di Al-
fonso Maria. 
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B.en pi"esto si scorsero delle rare doti di spirito che 
ornavano la hell' anima del bamh.ino, e che servir dove-
vano un· giorno d ' istromento alla grazia per l'esecuziòm: 
di quei disegni che formalo .avea sopra di lui: onde fin 
dai prirni albori della sua età · si formò giudi,zio ésser egli 
pre\'enuto dalle divic;e benedizioni. Non andò guarì, che 
questo comun giudizio fu confermato da una chiara pre-
dizioné di s. Francesco di Gironimo del)a Compagnia di 
Gesù. Imperocchè venendogli presentato dai genitori uella 
lor casa il harnbino, egli lo b éneclisse, ed indi chiarameu-tè 
soggiunse, che .quegli morto non sarebbe prima deg•\j an-
ni 90., che sarebbe slàlo decorato della dignità vescovile-, 
e che operato .avrebbe gral'l c,ose nella . Chiesa di Dio; 
siccome in t'ulte le parti verificassi in appresso la pre,-
dizione. · 
Corrispondendo 'po_scia il fanciullo alla santa educa-
zione datagli dai .geoiluri, si scoprì in lui lo ~pixit~ del 
Signore. Sol~va la pia genitrice bene spesso fra giorno, e 
spezialmente la s_era, c'hiamare attorno a sè i suoi pic-
cioli figli per nutrirli col latte de' rnJimenli cristiani, ed 
istilla-re ne' l0ro teneri cuori la pietà e divo;i:ione. Fra gli 
altri però in mudo mirabile distiu guevasi Alfonso : Giac--
cl1~ sebbene, cli tenera età, a differenza <lè' fanciulli, che 
avet· sogliono a noja le occupazioni divote, apprende;a 
con gran piacere i rpisterj, e da p er se stesso inlt'odirneva 
discorsi di Dio. Noi~ abbisog~ava più_ che_ un cenno .,per 
adempire, non che 1 comancb, ma ez1and10 le brame dei _ 
genitori. Alieno da' puerili trastulli reca-vasi a delizia il 
silenzio e la solitudine, per 1nodo ·che dir si potea <li lui 
. ' come già di Tobia, che nulla avesse nè rn fatti n è iu 
pfrole di fanciullesco. Er:1110 queste cose a' domestici dì 
ammirazione e contento, ed a.i fratelli minori D. Ercole 
e D. Gaetano di forte stimolo ecl eçcitamento. 
Ogni giorpo più coll'età si ançluvano , in lui svilnp-
pancl0 que ' semi di sante ".irlÙ c·he ~ddio ~li ~veva ,infusi 
nell'anima. Consegnato Jalla madre alla- direzione_ del p. 
Tommas-o Pa<Yano loro parente prete della Congregazione 
dell'Oratorio 
0
io NapoJi , e nomo cli. ·sperimenta.la virtù, 




prng.tessi. G wsfav·a <lcll' 01:azione, frequentava le c.hi~se ., 
venerava Gu d'allora con filiale affe ttuoso aroQ.t'e. la gran 
Madre di Dio, accostavasi <lue volte la settimana al sa-
gram ènto <lella Penitenza, e con impegno applicavasi allo. 
studio della grc1mma tica , cbe, g]'. imegnò . il sacerdote D. 
Dofoe'nico Buonanzi, il quale unitamente aHe lettere ima 
b evevalo ancora del buon costume. Giunto all'età capace 
di ricevere_ iLsacramento della Cr.esima gli fu conferito 
da Monsignor Positan•- Vescovo 9cll'Acerra. Preparat·os,i 
pdscia con vivo desiderio, e mondezza di cuore ad_ ac-
costa'rsi alla m ensa eucaristica, si cibò ·per la prima volla 
d el pane degli Angeli con tal ardore di carità da far iu:. 
,vidia alle anime più perfelle. 
Aggregato nell'età di anni dieci clal suo direttore P. 
Pagano a Ila Congregazione de' giovanetti nobili eretta 
nella casa de' Padri deH' Oratorio divenne lo specchio e 
l 'esemplare de' sµoi coetanei. Assisteva ogni giorno alla 
. m essa, puntualmente interveniva alle comuni. a~unanze, 
in. ciàs cuna settima.na si confessava e comunic::iva; csaf-
tamen! e ossàvan' le pratiche di pie,tà p1;escritle, ed era 
di sì i1lib?ta coscienza, cbe abhorriva ~on che il peccatò, 
ma l'ombra stessa di quello. Docile verso i maggiori, a-
morevole, ma verecoudo cogli. uguali, modesto e rispet-
toso con tutti, da tutti era anìmirato come un Angelo di 
paradiso. Solevano poi i· Padri dell 1 Oratorio con.durre 
qualche volia a diporto quel drappello di mobili giova-
netli. :tJn. giorno fra.1gl_i 'àltri furon essi :oudotli a~ casi~J~ , 
<lel Pnnc1pc de1l~ B1ccrn volgarmente chian1_,ito llfzraclo1st, 
Invitat9 ivi Alfonso da su · compàgni a ginocare alla 
palla più volte scusossi èoa dire i:ion saper ess0 di .giuoco} 
ma condisceso finalmente alle replicate foro preghiere, 
sebbene inesperto, per fortuna fu vincitore. Oltremodo 
di ciò sdegnato ' il più grande di quei Cavalier.i in pa•gan-
do la tenue perdita proruppe in ?Ìsoneste parole. ~rrossì 
per lui l'innocente Alfonso, 'ed altamente feri.to nel più 
j~Jtirno del cuore per l'offesa recata a ' Dio, composto in 
aria ,;. rave superiore all 'età pieno di zelo rispose"' E come? 
così ~er rai vil. tornese si offende la Maest.rì di u,i ,Dio? 
Gettando quindi irì ferra il denaro soggiunse: Ecco iL 
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voslro denaro, e Dio mi guardi di guadagnare in siffalla 
maniàa. Ciò detto voltò le spalle fuggendo per i più folti 
viali di quel giardino. Penetrati dalla seria riprens~one i 
'compagni rimasero col delinquente per qualche tempo 
confusi, ma secondando poscia gli slimoli ·dell'età torna-
1·0110 a giuocare fra loro. Gi,unto l'imbrunir della sera, 
senza cl1e comparso più fo_ssl?. Alfonso, si posero tutti a 
cercarlo, e con alta ammirazione il trovarono prostrato 
in ginocchio avanti un'immagine di Maria santissima da 
esso ap'puntata ad una spaHiera di busso, così _alienato 
éla' s~nsi, che neppur s~ à-vvide de' compagni che gli erà-
no sopraggiunti. Scosso dall'estasi pieno di confusione si 
unì co' colleghi. Maggiore però si fu _il rossore , , che pel 
tenero e commovente spettacolo ric1,1oprì il volto del gio-
vaO:e da lui ripreso, e degli altri ,compagni, i quali taci-
turni tornando alle loro case, raccontarono ai pal'enti , 
come un prodigio, l'avvenimento. 
CAPO SECONDO 
Suoi studj, progressi, e fama di santità e dottrina, 
che acquistassi nel foro. 
· Le angeliche prerogative di Alfonso accoppiate ad un 
sublime e raro talento talmente l'affezionarono al geni-_ 
tore, che per non privarsi di lui, noi volle, mal grado 
_l'uso comune, racchiudere in qualche Collegio nobile della 
città; ma il' provvide ne,lla propria ~asa di dotti e mori-
gerati precettori. Sotto la scorta di quesli rapidamente 
apprese egli le belle_ lettere , la poesia italiana e latina, 
la filosofia, e la giurisprudenza civile e canonica. OlLre a 
queste facoltà, desideroso_ il padre di u11ire nel figlio que-
gli esterni ornamenti che distinguono nella società i Ca-
valieri, gli fè apprendere ancora la· schèrma è la musica; 
alle quali scienze applicossi egli, 11911 già per inclinazio-
ne, ma per sola obbedienza · al genitore. Nel progresso 
però del tempu si servì della musica, in cui divenuto era 
eccellente, per comporre canzoni sacre in onore di Gesù 
e Mai-ia, e metterle in bo'cça de' popoli per distorli ·dalle 
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ca~zoni profane. Contava appena anni se?ici quando com- · 
pit ~li studi legali fu stimato meritev,ole della laurea 
dottorale. Gli fu questa conferita nel Collegio di Napoli 
in _rmbedue le leggi civile e ca:no~1ica nel mese ~i gen~ 
D'iJO 117 1 3;, e nel decorarlo delle rnsegne dottorali la toga 
senatoria per la sua tenera età gli a•ndàva sotto de' piedi. 
Un sl raro esempio eccitò le meraviglie di tntti, e rima-
seneJa , memoria per lungo giro di anni, che risvegliò e-
mulazione negli altri giovanetti studenli. , 
Fra la s~ria applicazione degli studi non omise le prati-
che di pietà, che anzi sernpreppiù crebbe in perfezione, 
come ,un torrente, che di 'acque :tanto più _si arriccl;iisce, 
quanto più s'inoltra nel corso. Costaut~ nel suo sistema 
frequentava ogni otto giorni i sagramenti, devoto inter-
. veniva , ai divini 11.fficj 0 e sempre più cresceva uella divo-
zione alla madre di Dio ed . a Gesù sagramenlalo, per 
modo che portavasi cotidianameute a venerarlo esposto 
per l'orazione d'elle quarantore. Quanto penetrato ei fosse 
da viva fede, e d ' altissimo sentimento della divina pre--
·se.nza nelle visite, che faceva al santissimo sagramento, ne 
fu .chiara riprova quel1a eroica compostezza, con cui egli 
oi;ava, che trasse la meraviglia, fra gli al,tri, di t-re' fervo-
rosi ecclesiastici deJi.ti ancor essi alla c:otidiana vi::;ila 
d rlle quai·antore. Trovavano eglino io ciasrui1a chiesa un 
giovanetlo secolare di Lell'asp .e tlo , serio, modesto é gen-
tile, che mostrava essere di alto lignaggio, prostralo in 
gilnocchio tutto ricon centrato in Dio, cogli ocÈhi intenti 
e fissi nell 'Ostia sacrosanta senza batter palp ebra 1 sì che 
più di comprensore che <l'altro avea sembìanza. cl ificati 
da· que1la vista senti·vano sero loro , un int erno segreta 
rimprovero òi non saper essi ecclesiastici imitare quel se-
colare, Finita la vi.sita . ciascuno palesava al compagno Ja 
meraviglia in sè ·clestala dall 'eroica divozione di quel gio-
vanetto , e la confusione rh.€ gli cagionava . . Concepirono 
perlan lo una granò e idea del medesimo ed un vivo desi-
derio di saperne il nome e la condizione per poter con 
lui contrarre spirituale amicizia. A quest ' oggetto proluu-
gavano la loro ·visita, ma cqme il •trovavano in chiesa 'e-
ran costretti lasciarcelo nell'ora hen tard~, fiirn a tanlo 
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• che loro i-ie$c-\ di unirsi se1~0 lui p~r istrada in pÌ'.e çon-
fere~_1ze ·, e partecipare a poco à poco delle sue fervorose 
1)rat1ch € di pietà. · . 
Acceso così di amore ver~o il ;1:10 Dio procurava dar-
gliene un since ro çontrassegno col ser:virlo ·uella p e ·soi:la 
de' poveri infermi. Imp.erciocçh~ ottenuta la laurea dot-
t oral e si fè ,aggr ega r e il dì 1 5. agosto del 17 1 5. alla Coµ-
g r ega 7,io11 e d ~' dottori , frequentando tut ti quegli dui Ji 
divbzione e pietà, cbe prescritti sono a que' congrega_tì1 
:F ra g li altri essendo uno 1a •visita degl' in fe rmi, .si 1di ede 
cg l] lutto alla frequ énza dello sp~dale degl'incurabili, ove 
,r e n de ndosi ogge tto di co1npiacimento ag-li occhi di" Dio 
con pief?sa mano serviva Gesù nella persona de' p@veri. 
Ciò poi. faceva ,con tarito amore ed : ali eg rez·za di spirito, 
che i·n q1iest' ufficio di earità i1guaglia:va, se nom sorpas;-
sa.va i più férvorosi. · ' 
M,;1 già Jo spirito del Signor.e, ~vendo ottenuto il pos-
sess9 del bel cuore di A1fonso, gli facea prender fasti ~io 
d ei mol'.!d ani ·piace ri. Stimolato dal padre ad intervenire 
al Teatro sapea destramente sGusarsi ; ,e se ali~ volte per 
non recargli grave dispiacere costretto era ad .anda-rr i ,i1~ 
compagnia di lui, essendo egli di vista talmente corta, 
che non disting-l4eva gli oggetti' senza occhiali, giunto al 
teatro. a belra posta se li toglieva d ag li occhi per n_on go·-
dere dello spett-aco'lo, e fotto ricoµcentravas i io pensi eri -
santi e divoti. P,e rsnaso altresì che l'innocenza è -uo fio-
re, cui ogni alito m en puro basta a farlo smontar di co-
lore ed appassire, era somma:mente geloso. di coosei-varla 
imrnaco a ta · e pura. Quindi 00n fiss ava giammai lo sguar-
do in · volto a donne, e -ne. fuggiva la conversazione 1 Era 
1l'uni co suo trà ll e nirnento la sera un circqlo le ttera rio ed 
eruJito, che raduna vasi in casa del · sigoor Domenico Ca-
ra vita Pres,idente di camer,a. Ondé dir si potea, che il SU0 
sollievo da ali stuclj' era un nuov0 g~nere d'arplicazione: _ 
Concluce~1do in .tal -"' uisa vi'ta solitaria nel secolo , di 
' - ::, 
anni dicio'tto_fece gli esercizi spirituali nell.a ca sa della 
Conocchia . aveudooe p e r direttore il P. Buglion e' della 
compagnìa di Gesù, ttomo in g·ue·' dl cnolto ce_l e~r~ p er 
apostolico zelo. Prese con questo pascolo magg10r vigore 
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il suo spi.rito .per sempre più innoltrarsi nél1a strada del1a 
p€rfezione, e ne provò tal pi~cere, çhe vo1le rinnovarli 
col suo Padre nell'età di aooi cit;ca vent)cinque nella 
· casa d e' Vergi~i de' sign~ri ~leJla missione, .e v~lle poscia . 
ripeterli altra volta ,•ne11'anno segùe,rile nella casa rnede·-
sima , co' quali concepì m ; ggio•r @dio al mondo e più 
slretta unione con Dio. Qu esta santa c@nd otta tenuta da 
·un çavaliere dì. .fresca età in mezzo ar mondo, fra · gli agi 
dulia ,casa p::it~rna, (ra le ' lusinshe del secolo , e lo splen-
dore <le' suòi nat31i tirò b e n presi o a sè gli occLi de' cit-
.taclini,' e fece sì, ch<t ognuno il ·mirasse con un cerio ris-
petto . e qu~si. venerazione <li s'anto, _com_prer!clendo in esso 
quanto f~ccian_o bella leg.a $antità e noJ:iiltà . Basti il dir·e, 
_che ~v.end0 il s·uo. padre come· Capitano delle gafee molti 
sc.hiavi al suo servigio, uno de' quali assegnato aveva · acl 
Alfonso, questo .solo fra i tanti • che erano· in cf1sa, mosso 
dall 'esemplare e divoto portamen~-o del giuv~netlo padro-
D<t volle senza altra sp•inta farsi ·cristiatJo, e dopo qu alche 
tempo morì CO·lil chiari segni tlell' eterna -sua salvazione. 
Nè _il cors@ nella via ddla perfezione gl' impedì o ri-
, tardò .pur'ito l'alt,r-o degli studj. Cbè anzi si V2leva di qu1:-
sto per più .infervorarsi nella divozione, come della di-vo.;. 
zione per Ìmpegnarsi più nello studio,· _e ' sì .bene i;eppe 
intrecciare l' u_no e l' alt,ro eserci'Zìo, cbè ,questo e quegli 
D0D s' impedisse.ro,_ ma piutlosto ar:nbedue si a-jutassero e 
desseJJ mano fra loro. Imperciocchè dopo otlenut'a la lau-
. rea dottorale si applicò alla pratica del foro, prima pres-
so l' avv<:icato Perone' e questi morto, pressò r avvoc.ilo 
Jovera, giureconsulti _ di gudl 'età molto celeLr'i in Napoli. 
Fece 1,olto l1a g_ui<l é!_ di questi maestri •sì gran pro gressi nd 
for@ , . che ancor giovanetto conciliossi la si.ima e credito 
di bravo e dollo avvocato. Ammiravano tutti in esso una 
rara elevatezza à' ingeg90 nelJa Slilblimità ' delle idee, 
u~'ammiuabile viva·Gità nell' esporre, {ma graud'eloqueoza 
nel
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parlare, una .soda e profonda dÒtt;iua nei difendere, 
una pronta pr~seuza d-i spirito nel.perox:~re, ed un forte 
impegn@ ue1 cwndurre ad' un esito felice le cause. Sicdìè 
divulgatasi la fama clella sua doUrina non solo per Na-
, poli, ma da per tntlo il regno conconevano i clienti ad 
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affidare al si;o patrocinio 'le cause più cospicue c_d i ph't 
rilevanti affari. Fra queste comuni acclamazioni si presa-
givano al giovanetto avvocato innanzi il tempo e l'età, i 
più sublimi posti ed onori della toga e del regno; tanto 
più che la famiglia .Li!5uori era riguardata cou parziale 
affetto dall' lmperador Carlo Sfsto, e dai rninis-tri tuttf di 
qnella, corte Cesarea. , 
Rapito il gen itore dai rari talenti del suo primog~nito 
avea riposto in esso fa sicura speranza di accrescer~ sem-
pre più la ricchezza e lo splendore clella su:1 illustre fa-
miglia. Per le .quali cose ye0iva egli ricercato da varj 
magnati per isposo alle proprie figliuole; ma dso ·per ge-
nio e virtù solitario si mostrava alieno da quello stato. 
Nondimeuo il padre fissalo aveva.le nozze <li lui colla no-
bil donze lla Teresa de Liguori de' Principi di Presiccio, 
amabile non solo per la generosa nobiltà del suo rango, 
ma molto più p er le rare doli di anirno e di corpo delle 
quali era ella ollre modo adornata. 
CAPO TERZO 
Sua 1nirabile vocazione allo stato ecclesiastico, eroica for-
tezza in superarne gli ostacoli , e santo tenor di vita 
nel chiericato. 
Conciossiachè i disegni di Dio diversi si:ino da quell'i 
<legli uomini, volle eg li , .che quella stessa fama de' rari 
talenti e dottriua, che celebre rendeva Alfonso nel foro , 
base delle più alte ,speraqze del genitore, servisse, dirò 
così di strom eolo per chiamarlo, qual altro Ar·elùno, dal 
foro all a chiesa. Ciò accadde nella seg uente maniera. Fra 
le molte cospic11e cause affidate al' <lotto avvocato Liguori 
una ve n'era feudale di g ran riliev-o, che verteva / ra due 
potentissimi Principi. Di quanto maggior conseguen_za 
era questa, con tanto m::ìggior impegno si pose egli a di-
fenderla. Impiegò un intero me~e in attentamente rivol-
gerne il proc_esso, ed illustrarne con erudita penna le più 
convincenti ragioni. Nel giorn~ dell a proposizione con 
pro?tezza di spirito animata d-alla sicura vittoria si fè a 
r 
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perorar la causa in tribunale con tanta energia e so~ezza 
<li maturali argomenti, che la numerosa , udienza accorsa 
per la fdrna della causa e p el merito del difensore fra le 
mute acc~amazio:-;i gli presagiva già la ".ittoria; e il pre-
sidente stesso del ti"ibunale Caravita portava scritto nel 
volto il dec reto a lui favore-vole. Ebbe appena finito l 'e-
loquente oratore, cbe !"avversario facendo quasi un sor-
riso l'invitò freddamer:1te ' ad osservare il processo. Pronto 
vi condisçese, sicuro di non trovarvi cosa in contrario. Ma 
che? mostrò quegli ~i gi~dici e ad Alfonso una partiee'Ìla 
.negativa da- esso giammai avvertita, nè in conio alcuno 
osservata, che da per, se sola gettava a terra e distrugge-
va l'intera di lui difesa. A siffatto inaspettato accidente 
tra,mortì l'onoratissimo g,iovane avvezzo _per natali, per 
coscienza e decoro a d~fendere le cause con esquisito 
candore. Fu taJe ,}a confusione e turbamento di spirito 
cagionatogli da · un interno sospetto di qualche sinistra 
interpreta:tione nell'animo de' circostanti, che non vi fu 
pe1~sona, che non se ne accorgesse. Fu per0 egli solo, cui 
'nacque tal dubbio, peto'cchè tutti giudicarono ~ssere un 
puro abbaglio,( e spezialrnente il presidente Caravita gli 
espose la stima io cui era la nota sua probità, lo rincorò, 
e gli fè •comprendere non esser rari nel foro similj inno-
centi errori soliti ad accadere nell'ardore della difesa, e 
Ji un forte impegno di riportar la vittoria. Ciò non ostante 
pieno nel Yolto ,di vergogna e rossore si partì dal tribu-
n ale provando un interno impulso di ' abbandonare le 
cause. Nello scender le scale fra sè e sè sospirando escla-
:i;nava, mondo, ti lw conosciuto, e di volo ritoruossene a 
çasa. ' lvi giunto si chiuse in cam,era ,. e 'struggendosi iu 
lagrime innanzi l'Amor suo cr·ocifisso non n' escì per tre 
giorni. In quella solitudine gli parlò Dio internamente 
al cuore, ispirandogli di abbandonare il mondo e con-
secrarsi al suo servizio nello stato ecclesiastico. Di fatti ~ 
licenziossi tosto da' suoi cl'Ìeoti, e disb~·igossi delle cause 
e negozi. Scorgendo con ciò deluse le sue fondale spe-
ranze il genitore diede ,nelle smanie, gridò, minacciò ed 
al teralo qual era, partendo da casa andossene al suo ca-
sino di Mruianella> ove si lratteuue tre giorni. 
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, ln tali bodeggiarnenti di spirito sentiva il gioviue 6 eJ-
l' interno i più gagliardi contrasti fra un rìspeltoso amore 
al suo paJre, ed una scrupolosa corrispondenza alla gra-
zia. ·Compassiooevole lo mirava -la pia geni lrice, ma 11011 
aveva cuore· a parlargli. In questo c;ooflillo sort i lo egl'i cli 
casa andossene, secondo l' 11sato, allo speda le Jeg1' incu-
_rabil ì per ~ervire ag i ' infermi. Tero.1inali gli uffi cj Ji ca-
.rità, e già cs cìto <la quella c ~sa si vide soprafauo da me.-
, l'<lvigliosissi111.1a luce, .e venendogli rischiarala in q1iell' i-
stante la rn cnlc iuLese una inlerna, rna viva voce, che lo 
rimproverava p erchè si restas_s~ più oltre in 1nczzo al 
mondo. Ne comprese il significato di dovet· vincer h car-
ne ed il sang·ue, ed investito dall 'alto di un 'cuor magoa-
uimo e generoso al momento si offerse in olo.causlo a l .Si-
gnorQ es ibendosi pronto ad eseguire la sua volontà. Vo-
lossene quindi entro la vicina chi'esa dell a i·ede nzione 
de'schiavi avan ti porla Scioscella, _ecl offurt:osi 1~ùovarnente 
a Di·o appese in voto all'altare ,di Maria sat~Lissirna la spa-
da che cingeva al su.? fi~nco. Bramoso poscia di sapere 
con pitì _chiarezza il divino volere si portò a consullaroc 
il clireHore p; Pagano, il -quale intesa la mirabjl traccia 
della sua vocazio·ne lo co11ferrnò 11ella medesima. Ond e 
eg1i fece istanza e.li ritirarsi fra i padri dell' oratori.o, da' 
qiaali fu prontamen-te acceUaJ o. 
Intanto l 'afllittissi ·mo genitore non omise alcun mez-
zo per rimuovere il figlio dal suo pensiere. k tal cffello 
vi frappose varj amici e parenti. Ne pregò fra gli altri , 
l'abbale Mira di s. SeverinÒ fratello del céin.sigl ier Mira, . 
che altra ri·sposla non potè ottenere cl.al gi è1va11e, se 11011 
cbe Iddio il chiamava, e non polca p>erciò contradir"gli. 
Si rivolse al cognato monsignor Cavalieri, ma quésti an-· 
zicbè addossarsi l ' incaric_o , si mostrò a·vvoc_alo del suo 
nipote adducendo il proprio es f:i inpio cli avet; ancor esso -
rinunc iato alla primogenitura p er farsi _ecclesi·aslico. Sic-
comr, poi noti man.cava il padre <li distogliere il figlio, 
così il figlio non lasciò mezzo per ammollfre il cuore del 
paùre. Di falli alle tante persuasive del p. Pagano, e di 
monsignor Cavalieri condisccse alla fi11e a dargli licenza· 
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. p;h~ si facesse ecclesiastico, ·m a rimanesse 111 sua caas 
<l nendo il pensi ere del chiostro'. 
lttenqla pertanto la sospirata licenza, e rinunziando 
al splen dide no'zile dell~ ·principessina di , Pre,siccio sta-
b ie dal pa<lre, alla prim.10genitura della su_a illustre fa.:.. 
mia, e d agH onori tutti e dignità che potea rip,romet-· 
te d alla corte e dal foro, il santo gio·vane nell'età di 
an 26. nel mese di' ottobre vestì l' abi.to ecclesiastico. 
Qnto graa"de fu la- sua contentezza · p er la mutazione 
deabito, tanto maggiore fu . 
1il cordoglio che ne concepì 
il ìnitore. Al primo comparir che gli fece inr.ianzi ve-
s ti da chierico volgend,, altrove. la fronte _s'Ì disciolse ·in 
an,:rissimo pianto. _ , 
.,;sunto l'abito chiericale si mise in cuore di "portarlo . 
I ·coldovuto decor~, cioè CO~ menare una vita iotalmente 
/ co~ecral~ a\ \ser_vizi_o _di Dio e della Chiesa. Si diede -to~to 
agli stu~J ec~les~ast1c1 sot~o la ~c? rta del dotto cano~Ic~-
1 D. Giulio T orni, ed all eserc1z10 delle sacre funz1001 
ael a parrocc ia di s. Angelo a Seguo. Reca:va a tu_tti grau 
11eraviglia il /vedere un giovane di anni ventisei, chiaro 
1er nob1Jtà de' natali, , e celebre n ella città per l:1 fama 
di dotto avvocato non i sdegnare <l_i servir l•a chiesa nel-
l ' iufuno grado di cbi erico, ;is·sistere iu cotta alle messe 
e cl atri div ini Uffi.cj, andare in giro_ p er le puBbliche strà-
de a raccogliere i più m en~ici fanejulli, e seco concludi 
in òiesa, fatto ancor esso fanciullo in mezzo a loro, i-
s.trurli ne' rudimenti cristiani. Non tardò .lo zelante ar-
cive;covo di Na poli cardinal Pignatelli ç1d ascriv.erè l'esern-
plaussim~ .giovane, alla milizia ecclesiastica; e g·l1 fè con-
ferire da monsignor Mira bella arcivescovo di Nazaret il 
d'ì 23 . settembre 17 24, la prima tonsura, e poscia a' 23. 
dioernLre dello stesso anno con dispensa i quattro ordini 
minori. . . 
Divenuto chieric.o per adde·strarsi alla-predicazione evan-
gelica si asc•risse a_lla congregazionè delle missioni a po-
sloliche eretta nella caltP-drale di Napo-li,. puntualmente 
osservandone l~ pratiche, ed cscen90 ancora in qualità di 
chierico n elle missio'ni. Interveniva altresì una volta il 
mese a tutti gli ~sercizj spirituali, eh~ si danno ag li or-
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clinandi nella casa della missiou~. Siccome poi sacri lo 
aveva alla volontà del pa_dre la prÒpria, qual e ra dì tir 
l'abito di s. Filippo fra i ,padri del!' oi:atorio, . così pm-
rava quapto . poteva uniformarsi ali' osservanza di~el 
sacro Istituto. Imperocchè. il .suo cotidia,no tenore ·di1ta 
era un c_ontinuo esercizio di piétà , e religione. Di ton 
mattino si portava alla chi0sa de.Il .' oratorio, e seg~to 
in un angolo assisteva ai divini misteri con profooda>n-
templazione ed i·nlima µnione con Dio. Quasi ogni or-
no accoslavasi ai sacrame.nti della Penitenza . ·ed Euri-
stia ~on indicibile fervore di spirito. NeJle, ore por:ri-
diane visitava gl'infermi nello ' sped~le, quindi lojava 
alla chiesa dell'oratorio per assistere alle funziomdel 
giornQ, e di là passava alla solita visita delle quaran1re, \ 
ove trattenevasi assorto in 'Di·o fino alla sera. A dir utto \ 
in poche parole: formavano le su~ delizie la ~!1 ies.a, lo~pe-
dale, e lo studi,o. ) 
Attratto, c'ome dicemmo, qual ferro . da !calamita ( i\ 
cuore cli ' alc.uni ecclesiastici dall'eroica div:otione di ,A,l• 
fonso verso Gesù Sagi:amentat9, e stretti cou esso . lui ir 
vincolo cli spirituale amicizia, uell'escir _che facevauo sul- r 
l'imbrunir d ella sera dalla visita delle qua,rantore si trat- / 
t eneyano seco lui -in lunghe conferenze di spirito. Cre- • 
scinto in essi da siffatti ragionamen ti il fe 'rvore, si uni-
vano in casa di uno di quegfi eccles'iastici, e finalnente 
in altra casa comprata a bella posta da A lfons'o fufjri la 
porta Ji s. Ge nnaro. Lon tani così dal rumore ,deL stcolo 
si ritiravano in quella solitudine più volte al mese1 per passa re dei giorni di una vita più penitente e 2on ,€rn.-
plativa. Ridotta. una sta nza a cappella con un piccolo dta-
r e salmeggiavano con religioso raccoglimento, si tratle,ne-
vano in lunga orazione mentale, recitavano il rosa d o a 
Maria Santissima , e faceva no la disciplina in corriune1 
Nell'esercizio di queste opere di p)età oltrepassava il 'Co-
mun fervore il santo giovane ·Alfonso. Av vegnachè geloso 
egli fosse di tene i'.· nascoste agli altri le partico.la1,i · s'ue 
p enitenze, pure permise lddi.o, che curiosa mente indagan-
dole qualche compagno _si a~corg~sse a caso, e de,ponesse 
poscia ne' pro cessi della sua causa, eh.e s traziava esso il 
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tuo <;: orpo con aspri cilizj, calenelle che vestiva sul là 
pell e, corpel,ti tessuti di criui, e che si flagellava a san,gue 
con orride disci'pline di ferro . .Sehbe1{e 5carso fosse i] . ci-
Lo, con cui a 111.ensa ·comune sostene1van·o in ·que' giorni 
la vit a , pure- ciascun di loro né ]asciava porzione innanzi 
una s tatua· di G esù Bambino per dist! ibui·rla ai poveri . 
Non rompevàno poi il rigoroso silenzio, se non pie confe: 
renzc e ragionarne1Ùi div-ini. · 
CAPO QUAR~O 
S11a promo zione' agli ordini sacri, ~ mo zelo 
- per La conve,:sione delle anime. 
· -Resosi già ìl giovanetto chierico col santo ten~r di vita 
specchio eù esempio dei più provetti ecclesiastÌ Gi fu: pro-
mosso al suddiacon ato nell a Chiesa di s. He_stituta· il dl 
22. se tte mbre ~ 7 2 5'. dall'arcives,c9vo <li Sardia uo monsig. 
Dom eni co .Invitti , ed, indi dal medçsimo al Jiaconato il · 
dì 6._ aprile 1 7 26.rEssen <;lo diacono cadde gravemente ma-
la to. Erano sì fun esti i si'ntqmi del male, che temevasi 
àella sua vita, qu ando nella notte in cui di lui' già si dis-
poneva, gli fu amministrato il Viatico alle ore 'sette, che 
ricevette coÌl quel fervore, c'ie proprio era deJl'ero-ica · di-
vozione' ch'egli nudriva versò Gesù Sagramentato; Visitato · 
clal suo Signore espose l'arnlenti h_rarne di averé al suo 
lBHo Ja mimcolosa statuà di Maria Santissima della Re-
d en zi one <lé' Sc'hiavi ,. innanzi la' quale ·a'ppeso · aveva la 
spada nel!'atto che licenziossi dal i;nondo. A6bench e fosse 
nò tte avanzata vo]l ~r~ i gove,rnatori _di quella chiesa 
tender pago il suo deside,·io,. Al giocondo aspetto della 
s1u madre si distrnssè l'am:rnte figlio in tenero e fervo -
roso colloquio, per modo che fugala .da qu~l -momento 
l'acc_rhit ~ del .morbo per singolal• :~eneficio di Maria ricu-
però ' in breve tempo la perfetta salute.· 
Stimò egli sl segnal ato fa vore un nuovo stimolo p er 
d edica rs i sempre più al divino servizio: A~ceso per laoto 
cl i zelo <li ·convertire à Dio ' i peccatori si di ede tuttò alla 
predicazione evangelica. Fece h1 prima su.a predica nella 
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chiesa Ji s-. Giovaunl in Port;, incili cadeva il giro Je::Ue 
quarantore. Non cosl ,tosto si sparse la voce p er Napoli 
d ello zelo, con cui preJicava il novello diaco no, che -iM-
vitali i citt'a<lini 9ell'alto e basso ceto da-lla fama di que-
sto nobile apostolo s~ affollavano per udirlo in quelle 
chiese, celle quali ve.niv;; ogni giorno invitato a predicare . 
:t'al' era la veemenza dello spirito, e la sodezza delle sue 
dottrine, che accòrnpago_a ta da ·copio.sa natural facondia 
a dattata all'intelligenza di lulti commo:veva · la folta u-
dienza a calde lag rime ·<li compu'ozione. . 
Non per anco compiuto aveva il temp,o degl'interstizj, 
quando l ' arcivescovo di Napoli cardinal Pignattelli mosso 
dal di lui z elo, di cui prodigiose coqv~rsioni recato aveva 
al suo orecchio la foma, lo fè ordinare sacerdote nèl mese 
di dicembre dello stesso anno 17 26. Peoetr~to dalla gran-
d ezza della dignità d el presbiterato prese p er rnau • del 
.vescovo g.ueslo sa..cr~ drdine, n'on' saprei dire se più con-
fuso per l ' onore, a· cui si vide innalzalo, o più contento 
per vedersi con quel nuovo v,i 'n1colo piò. stfetlamente u-
nito çon D;io. Con quai sentirnenti di , tenera divozione 
egli offerisse quel primo divin sacrificio p'uò argu!rsi dal-
l'ardente acb'ore, di cui. era acceso · qual serafino .verso 
Gesù Sagran1enta to. In 'questo sublime graclo ascese serù-
]fre più all'alto della ,perfezione, sino a . divenire un per-
fetto esemplare c;le' sacerdoti; la qual cosa ravvisando .il 
ca rdinai Pignattelli , lasciati altri · molti uomini apo-
stoli ci della citta, commise ad esso, ·b enchè cli fresco or-
dinato sacerdote, l'arJua impresa Ji dar,e i sacri ~se rcizj 
al rispetta~ile e demo clero N;_ipoljtano. Obbeclie-ote ri ce-
vette l ' incarico, e sì bene il soddisfece nella chiesa' di s. 
Restit,uta; cbe tanto il porporato arcivescovo, quanto tut-
to quel cl e ro ammirando il suo zelo e dottrina, n ,e spar-
sè ro da per tutto i loro gradimenti ed encomj. · - · 
Anleildo di desiderio della ma gg ior gloria di Dio , e 
delb salute delle anime ,spargeva per fotto Napoli •il se-
me della van gelica pre'dic:;izione, ra·ccògliendone ogni gior-
no una ' messe còpiosa. Arricchilo da Dio del dono di 
c omm u•overe i cu.ori, sì nel pulpito, clie nel coufessiou ale 
.in cu i p~r islraonlinaria facoltà dcll' arcivescovo fiu <l ai 
,.,. .. / ... ----------------------------------
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pnm1 giorni .d<tl sacerdozio potè, uJire e uomini -~ donne, 
-avevan le sue parole tanfo <li forza cbe penetravai10 nel-
l'intimo de' 1'> iù ostiuati. Dando ei _gli esercizj nella.chie-
sa dello Spiritò Sa,nlo, ,·avveuutogli· ,di pass~re innanzi l a 
porla il gen itore, cotanto contrariò prima alla di lui vo-
cazione, atfra.tto dall'immenso popolo, che vi concorreva 
entrò aucor esso per curiosità 11ella chiesa, ma in udendo 
l'apostolica.,, voce del figlio che feriva 'qu.il fulmine i ' cuori, 
comp.unto e piangente nell'us.circ esclamò: , L}lio figlio mi 
ha fatto conoscere lddìo. · · , · 
. - Giunto· era a que' temrii in Napoli dalla Cina il cele-
hre ·operario n. Ma Ileo Ripa, che per lo zelo d-i dilatare 
-in quel vas-to regno la fede aveva ' istituito in Napoli un 
·collegio p'et e'ducare ed istrui re nelle rnission-i' tanlo 
-alcuni giové!,nÌ cinesi, che di là avern· seco condotti, quan • 
lo gli altri ìtaliani, i qu.ali animati fosséro dallo stesso 
,zelo di portar . ]a luce del Vangelo a sì remote nazioni. 
F1':èquentand@ ·ancor esso, come Alfonso, il pubblico spe-
dale degl'.fnc~rabili la somiglianza dello spirito li fè con-
giugnere in upa strelta amicizia. Qu1ndi .il nostro Alfonso 
bramando vivere più lontano· <ilal secolo , risolvette cl.i riti-
rarsi in quella congregazion.e; del P. Ripa in qualità di 
semp1ice convittore. Si• aprì. quivi al suo zelo un vasto 
campo, ·onde segregato da' parenti. tutto impi egarsi alla 
salute dell€ an~rne. · lmpercioccpè ·sebbene in, .quel sacro . 
ritil'o co.nti,nua.sse l'aspre sue penitenze, e. fra le pie me-
<litazioui menasse uria . vila più celeste, che terren'a, non-
dimeno in<l·efesso ass-isteva al confessionale nella nuova 
chiesa di quella casa, spesso predicava dal pulpito al folto 
popolo che vi accorreva, ed esercitava l_e altre sagre fun-
zioni. Il solo suo nome e fama ti.rava cola tutta Napoli, 
e sp,ezialmente un gran rnumero di person~, che m~lto 
cbn tribui ron~ a quel,l' opera di religione. Onde meri la-
mente si altri.bui·sce i.u gran parte• ad Alfonso 16 stabili-
mento <li q.uella congrngazione c.otanJ0 utile all'aumento 
della · cattolica fede. Contasi quasi per un prodigio negl i 
·atti della sua causa, e.be dando egli .gli spirit'nali esercizj 
al primo apri-r:si .della chiesa di ·qu~l collegio; tredici don-
~elle, talune delle quali av.evano cli già contratto gli spo11-
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-sali, penctr-ate , clal vivo z"él-o di Alfo!1so, con cui ,e_spon•eva / 
la vanità del secolo, ed a·ccendcva ne' cuori l'a'mor divino, 
rinunziale le nozze tèrrene ·co11secrarouo la loio verginità 
al celeste Sposo, Gesù, ', 
)\'la non conoscendp lirùili la sna .carità bene spesso 
portav:isi a far. le miss.ioni fuor cli Napoli per gli altr'i luo-
ghi • e ciltà del · regno, o co' pà.Jri d,e,lla ,· co1~gregazione 
cinese, s·ebh,e~ie non f~sse io qu.dla che semplice, convit-
tore, o co' s110i colleghi delle -missioni apostoliche. Divul-
gandosi ogni giornd più Ja ,p,er tuttò la fama del suo zelo 
e santità, terminate non aveva le · mi·ssioni in un luogo , 
che era tosto invitato a passare in un' à,ltro. Il desh:leri-o 
che gli ardeva nel cubre di salvar tutti 10- reµdea dimen-, 
tico della propria sanità, è faèeva sì cbe fra le se,grete sue 
penitenze ·e meditazioni, ·indefesso si affaticasse, o in con-
vertire ostinati peccatori, o in istruire le_persou·e più idio:. 
te e campestri, o in guidare anime ' divote nel catnmioQ 
della perfezione , vangeli'c-a .. Taut' olLre giunsero le sue fa._ 
tiche apostoliche, ,che cèµ,en.do s0tto il loro peso le forze 
naturali <lei corpo, cadcl~ gravemente mala,to. . -
CAPO -QUl~TO 
Fondazione della_ Co,rzgì·ega.zibnc del SS. Rijdenlorc. ed 
ù:wiua fJrtez~a d' À lfonsl!J iu, supera.me gli I ostaeoLi_. 
' :.. , 
R istabil-i losi alqu.ant0 _,. d ~lla grave sua ·mal;tlia viene 
invitato , convales,c~rùe a respiràre un'aria più _sah1bre 
nel-la costiera di Amàlfi: Comecchè a-vesse egl'i pi~• a cuore 
la salute spirituale de' prossiu'li, che quella del proprio 
corpo, 'volle, éol,a portarsi ,cogli altri apostolici suoi com-
pagni per impiègarsi nelle missioni. Passò perlanlo la 
sua· convalescenza in confessar.e, ' predicare, e catechizzare 
que' popoli. Reso di ciò consapevole il vicario di Scala · 
mandò a pregare il nostro ap·osLolo, acciò v0less~ santi-
tica~e ~olla _ sua presenzà quella città. La s-viscerata di lui 
<:arit~ tosto vi condiscese, e cola giunl0 si elesse C'o' com- . 
p~gn1 per abitàzion·e un -eremo pressocLè rovinalo~ sfor-
mlo affatto di comoda, conligu.9 ad una chi~sa s0lto il 
~r 
titolo .d'i s. Maria · de' Monti: C0ntento - Atfo.11so di quel 
, iacro ritiro adattalo al tenore di una' vita atli 'va . e con-
templativa · ne pal\ di b.uon gr;ido per alcun tempo. gl'in-
fiàiti :dis-agj, perocchè soavi se gli rendevano dal . piacere 
di· convertire 
I 
un gran numero di an_in1e a Gesu Cristo. 
Mentre ivi impiegavasi. nella cultura spirituale dei. pros-
s-imi venne invitalo· dalle reli_giose del SS. Salvatore, ora 
del SS: Rcclenlore, della medesimacci,tlà di Scala per con-
fèssa_rl~. Fra queste ~acce vergjn,i una ve n'era ··chiamata 
Suor Maria -Celeste tenuta generalmente in conto di santa, · 
e favorita da , Dio co·n ispeziali doni e favori. DopQ avu 
el1a fatta come le allre la sua confessi·0ue· ad Alfonso, gli 
sig0ifka esser volontà di Di.o, eh' egl.i aLbandoni , la cit1à 
<l'i Napoli -ben provyista di .operaj f:y,angeliçi,, eJ istituisC'a 
u~1a nuo.va congrega~iòne ,di Saeercloti, j qùali tutti s'im-
piegassero in istruive e convertire i" po\1eri abitanti delle · 
campagne e ,villaggi privi di t~ìi . a}uti spirituali. Restò 
ferita a tal avviso la di lui umiltà, ed esaggerando la sua 
Ì•ns~fficienz_~, a11' impre~a, ben persuaso di ·questa, rispose 
alla vergine, che quel di ·le-i -consiglio, anzichè provenire 
da impulso div'ino, era un semplice . efft.:Lto di zeJo per la 
salute de1le ;!nirne. Non si a_rrese. la religi_osa illumi_nata 
da , Qio alla di lu-i moJestia eJ urni'ltà, ma con tuono p-iù 
ris'ol.uto rèplicò esser · q_hlella la volontà del Signore. On-
d'egli dopo una breve altercazi•òne si disbdgò be·n pre§(o 
eia q4el discorso: . · · · , . , 
· Ritiratosi all'eremo, l'umiltà e carità risvegliarono nel-
l'animo suo un. forte e penoso c9utrasto: peroccbè eia una , 
parte ben compre!l<;le.v-a egli il bi·soguo dì spirituale ajuto, 
che a:vev_ano i poveri ·con-tatlini deUe carnpagnè, e la glo,_ 
ria che ridoi1der; bbe a Dio d\llla fondazione propostagli, 
dal che ne nasceva un giusto tiinore di opporsi alla vo-
lontà <li viri-a unico oggetto .ddle sue, mire ; ma I' umibà 
gli . _rappresentava la sua ' ins-ulncienza all'impresa. Da_l-, 
l'altra parte gli si affacciava_nò alla mente le opere di ca-
rità · che esèrcitava in Napoli, l'abbandono delle quali ràt.:.. 
- t.ristava il suo spirito. Vinse però l'eroica- confidenza nd, 
P-adre dei lumi, eh~ Ja mente rischiara e rende . agevole,-
il sentici-o per eseguir le opere di sua volontà Onde _1·i~-
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posta in Jui una. forma spevanza tranquillamente terminò 
le missioni di Scala. · 
.FaUo ritorno a Napoli si died~ tostò il pensier0 d'fo--
tlagare quali fossero ·Je divine disp~sizioni sopta di lui. 
A tal bggetto volò dal suo direttore P. Pagano per ma- . 
11ifes targli l ' insinuazione fattagli dalia religiosa di Scala, 
e l'agitazione in cui era per _conoscere la volontà del Si-
gno re. Viveva a qu_e' tempi celebre per ·s"aulità il P. LU:-
<lovico Fiorillo dèll' ioclito · orclinè clei Predicatori. All'o-
racol.o pertanto di questi rimise il P. Pagao~ la decisio0e 
di uo'affa.re di tanta importanza. Obbedi.ente Alfonso por-
tossi a cons1)ltare il P .' Fiorillo, ed ecco, che qu esti al 
primo vederlo, henchè giammai fra loro conosciuti si 
fossero, nè fatto an·cora 'discorso,' intima ad Alfonso che 
Dio voleva maggiori co~e da lui-. Incoraggiato · egli da sif- · 
fatto celeste avviso gli espoo·e_ il motivo che a lui il con-
9u~eva, e l'a risoluzione presa, col suo clire ltd1;e P. Pagano 
di attendere per di lui orgao~ i divini voleri. In ciò sen-
t endo il san lo uomo chiede qualche giorrfo di tempo per 
implorare da Di<:> lume coH'orazi9ne. Tornalo quindi H~l 
giorno stabi'lito Alfonso, così il P. Fiorillo francamente 
gli parla « L'opera,, che m editate è tutta d~- Dio, Getta- . 
J> tevi cieeamen~e nelle sue· mani a gui ; a ·<li un a_ pietra , 
J>, che s~nza_ attendere ostacbli' da ; un alto' monte tende 
J> velocemente alla' valle. Avrètc persecuzioni ., .ma mm . 
l> perciò vi atterrile. Me.tl(!te mano all ' opera , e prouto 
J> sperimenterete l'ajnlo divi rio » Riferì tosto egli , una 
tale risposta al P. Pagano, che pienamente approvandola 
il consigliò ad eseguirla. , · 
Coriosciuta in tal mpdo la: v"b lontà del Signore scelse 
· per diretto.re dell' o•pera monsigno.r Tom~~s.o Falcoja d e' 
pii operaj vescovo di Castellam are; 'uo mo di mollo ere-
ditò, non .ch,e per dot~r_ina, ma molto più per una rara 
esperienza nell e materie as.cetiche_, in cui superava gli 
altri , maestri di spir!lO. Con questa sicura guida , e co' 
consigli altresì di m-onsigno~· Sanloro vesco.vo di Scala 
c~1 e si offerì pronto a ricevere .il primo di tutti la fonda-
ZJOoe d el nuovo Istituto nella sua c'.lioccsi, incominciò lo 
zelante Alfons.o a radunar compagni. 
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Ma gi à sparso li·\ era per Nap; li il rumore d~lla'. nuova 
fondazion e qn a ndo agitato si vide il · i10vello istitutore 
dall a fi e ra tèmpest.ci <lelle p c rsecL1.zioni ; che predella gli 
aveva il P. _ Fiorillo., Impe rciocchè il genitore r11nontato-
11 el) e, prime sue (urie non, oi:nise alcun mezzo per im-
p edire l 'es ecuzione dei disegni del figJio. Quanto più rag-
guardevole ~ra il ,parentaçlo, t àn lo p1Ù forti e gàgliardi 
furono gli ostacoli che si frappos ero. Circondato· si vide 
in un subito -Alfonso da parenti ; d'amici, da person e po-
t e nti e gravi, i quali prima con nffizj di" urbanità è di, 
compassione verso gli · af.ITiLti suoi genitori,·_indi con .deri-
sioni, beffe', e dil eggi , gagli,ard a, meoJe tentarono l_a di lui 
vocazion e. A qu esti te nt a tivi che si resero -del tutto in-u-
tili, u11irono i loro più forti i con gregali d elle mission i 
· ap9stoli èh e, 1 qu ali mal grado soffrendo la perdita di u ~ 
o_,perario così zelante, qu al e ra Alfonso; in<lnsscro fi-
u anco l'arci,vescovo car J inal Pi gnaltelli a riprovare la fon -
dazione . In mezzo a sì fiera procell a di contradizioni scor-
ge nd o Alfonso non pote.r trovare altri compagni, affidalo 
aìl 'ancora di una ferma speranza in Dio ricorse ad implo-
rarne l'ajuto per mezzo del santo suo consiglie.re P. Fio-
i-illo. Quest0 appuoto fu il mezzo, di cui si vals_e la Pro-
vide nza. divina p er . pre tegge re l' esecuzione . dell'opera . 
Giacchè il P. F iorillo con suo bigl ietto scritto ad Al-
fonso da -s. Domenico Maggiore li ;. . giugno 1732. l'assi-
curò non avér perdùto di mira un ne_gozio di tanta gloria 
di Di 0: l'esortò a non isgomentarsi pel picco} numero 
<l e' cornpa'gn i ; p cr ch è i po,chi buoni opererebbero per i 
molli che manda to avrebbe in ~ppresso . il_ Signore; e gli-
soggiunse, che s'egli trova t0 si fosse al se.colo, avr-ebbe a 
somma fortuna il seguirlo con portargli appresso i fardelli . 
Giunto all' orecchio del- cardinal arc1vescovo e degli altri 
· potenti contraddittori il consiglio ; e lo stimolo dato dal P. 
Fi·orillo ad Alfonso, p er l'alto grido e concetto di- santità, 
che quegli çiveva, cambiaronÒ .repenlinameole parere e 
lin guaggio; ond~ -confessando quella impresa opera tutta 
di Dio, ed encomiandone l'autore, se gli dichiar~rono ~on 
più coutrarj , ma protettori. · 
In coraggiato il s~nlo Istilu~ore d.a questi- nuovi seg,o ìr 
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cl.ella vo-Ionìà divina, yeggc~1d9sj ormai sciolto da qualt,ìrk 
que ostacolo si congeda dal cardinal af•c1vescovo ·Vigna,l-
tdli, ~ riceve d:i . lui la pastorale heneqizioue per partirsi 
da ' Napo]i. Quincli coo ·filiale sonomissioue d1-iede quella 
del · genitore. Sorpreso questi a!Ì' in,aspcittato i-ncontço si 
valse d.ell'occasio_ne per far l'ultimo tentativo di rimuo-:-
vere . Alfonso , dal p~nsie.re <li lasciare i domestif:i. Onde 
1·•icbiamati i,n quel punto i pìù teneri àil'eUÌ di •qn padre 
afili tto si g_e-Ltò_ sul collo del figliq, e prorompendo ,in di- · 
" ro(lissimo pianto lo, scon.giur'Ò per' lo spa:i;io di ben tre 
o.re a pon .abbandonare un pache che svisceratamente l'a:-
mava, ed aggiuns<:; le ·più vive ragio.ni che su5gerir gli 
seppe il paterno amore avvalorate più dagl' interrotti sin-
ghiozzi, che dalla lingua. Fu iq yero ,ql: €sto .assalto il-pi~ 
forte . che fio allora dato si fosse all'an_imo · cçiraggioso d1 
Alfonso, poi~hè assalto di amore, cfre in un. cuOL' gentile 
suole pèr lo più .r iescir vittorioso. Cootullociò l'amo.r di 
Dio superiore a quello -del padr.e vinse in questo duro 
conflitto. Tale però fu la vi0Jenz:a che---doJ:Jdfo fare ' Al-
f,011so neH' iflterno combàttimeilto fra le voci di Dio e-
quelle della natwra e -del san.gue, che palesò poscia ad un 
suo confidente aver egli sofferto in , quell'istante fieris-
sime convuls\o• i e frèmori in tutti i nervi . del càrpo. 
, Riportat'a c0sì i.qsigne vittoria del mondp nel principio 
di novembre del · 1732,. conbando egli anni 36. di età,ab.: 
h~udo0ò la patria, :j pare.nti, gli amici, e c·av~'lcaudo tu1, 
vil giumento se ne par[ì per la cjttà di Scalil. lvi trovati. 
s.econdo il concertato· i compagni alloggiò in p.lcune povere 
casucce, e convertita colla fa~oltà vescovile uria di qudl e 
stanze, i_n oratorio,, il dì 9. · noyembre dello stesso anno 
1,732; _cantando _in ,esso la messa delfo Spirito Sa.oto, e , 
l'i,;in9: Amb,rosiano in . rendimento di grazie a . Dio, pose 
i J!'·" .miJondameri~.i della nuova congregazione, eh.e appellò, 
ilel SS. Salvatore. ·, 
. In Cflles,ta prima casa oltre~odo spi_ccò la virtù e cnità 
· d1 AH1r>. 0so .e de' suqi oongrega'ti. Perocchè l' abitaz.ione 
composta essendo, come si disse, dall'unioo.e ,di qùelle pic-
co!~ casette -,:nala-dalt,e, e 1~rivé. affalto dei comodi ueces-
s:aq alla vita , cran co.s_trelli soffri-re j più duri effetti. di 
/f 
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un:f es t rema povertà, i quali per altro loro dolci rendeva 
la rim embranza .d' .imitare iu qualche modo la povcrlà 
<li qu egli, cui bambino negò il mon.<lO" perfino l'alloggio. 
li loro letto ·era u·• vii rnccone di paglia gett,ilo sul p~vi-
m ento , il cibo una sola minestra mal con_d-ìta ed insipida 
per n~•rncaoza di cuoco, bastante appena a frenare ; anzi-
c l1.è sa tollare la fame . li pan e poi era duro a guisa <li pie-
tra p e rchè non fermentato per l'imperizia del •fornaro 
giainmai avvezzo per l ' :nnauzi ad eserci[are tal arte . Que-
1;.ti e{·a <lon Vilò ;Curzio ric co ge,ntiluomo cli Acqi.1av-i~a 
di Bari, cbe attratto dall ' utililà del nuovo -istituto, ed am• 
mo41ito da celeste vision e in Napoli, rinunziali p er amor 
di G esù i ·comodi <l el secolo, avea el eJtò l'. officio di 
l\larta -~n qua~ità ·di laico fra i padri della nasc t.:>nle Con-
gregazio11e. Prend ev-ano essi quel pòco di cibo, o in gi-
noc chio, o prostrali ~n tena con una grossa pietra appesa 
al 2ollo. A -quest.i comuni rigori 'di penitenza aggiugueva 
Alfonso la più fiera segreta carnificina dell'innocente suo 
corpo. Il tempo poi che gli rimaneva libero dagli esercizi 
c-om_uui dj pietà ~ caril-à lo passa.va in profonda contem-
pla:ào.ne e fervorose preghiere innanzi il SS. Sacramento, 
-che con licenza del vescovo si conservava nell'oratorio, 
provando egli in compagnia del suo Gesù delizie di Pa-
radiso. . . . 
Questo tenor di vila aspra ,' p enitente e contemplativa 
_non ritardava punto il fervido ll} issionario dall 'esecuzio-
ne del!' lstituto_ cl-i portar anime a Di!) to' suoi compagni. 
Facil cosa non è ]' esprimere il bene, cl/essi operavano 
ne' villaggi e paesi .rurali· colle prediche, missioni, istru-
zioni, catechismi e privale esortazioni ne' tribunali di pe-
nitenza, apert~meute dil'bi arando per ogni dove f,UCrra 
a1l' inferno ed al vizio . Attratti pertanto -i popoli dalla 
loro vita penitente e solitaria, colla qtJale praticavano ciò, 
che prescrivevano agli altr,i, e dalla fama del loro zelo, a · 
fo}la si portavano a quel sacro ritiro per_ riconciliarsi con 
Dio ; sicchè infinite erano le •conversioni de' peccatori . 
La qual cosa ~ gr.ande ~enevolenza ~ laude _concil iò l_or~ 
presso i po~oh_, e fu st1m_olo a m~lt1 zela~tJ sa~erdoll d1 
varie ~ioçes1 d1 iipl?cgars1 a quell apostolico lst1tulo~ 
CAPO SESTO 
Stabilisce e propaga fra le spine delle tr'ibolazioni il su,o 
istituto, ed i,~di ne ouiene d:alla sede apòslolica L'appro-
vazione. · · -
-Non andò molfo, che il maligno in'fernai' nemico già 
piii soffrir non po.tendo di vedersi rapir 'di mano ogni' dì 
uu9ve prede, tramò occulte insidie per abbattere ed an-
uienlare queihstituto. Istigò pertanto alcune potenti per-
sone · di que' paesi a richiede,re dagl'. individui della nuo~a 
Congregazione le pubbliche scuole per amrnatlstrare nelle 
scienze ed umane lettere i I.oro fanciulli. Parve ad alcuni 
de' cougregati saggio il progello, ecl utile l'csecu~ione. La 
prudenza al contrario del fonclato1·e ne scuoprì tosto la 
frode, ben comprendendo, .che .ipplicanclosi ~ missionarj 
neH'eJucare i fanoiulli, distratti si sarebbero <lall' istruifo 
gl' ignora•nti contadini nelfa fede di Gesù Cristo, e raf-· 
freddati si sarebbero dal fervo,t;è apostolico di convertire 
le anime. Laonde pieno di zelo decise doversi conservare 
lo spirit9 deH' istituto diretto soltanto alla salvezza ùelle 
anime abbandonate deli'a campagua. Preoçcupati i com-
pagni dalla falsa apparenza •deJ.l' utilità delle scuole, di-; 
sapprovando là decisione' del lor fondatore, tutti l'aLLéin-
donarono, a riserva del laico Vito Curzio, e JeJ P. Ces,are: 
,Sporte.Ili, l'integrità de' costumi ' del quàle abbastanza 
dimostra l'integrità del suo corpo, che ad onta <lelle or-
clinarìc leggi della natura e del tempo vorace, che tutto 
distrugge e s,cioglic, fino a' nostri g~orni Dio mirabilmente 
çooserva. 
Un colpo di taato peso, e tanto più sensibile al cuore 
çaritatevole di Alfonso, di-e nella rnina della sua novella 
congregazione piaageva quella delle 'anime, non bast,ò a-d• 
abbattere il suo coraggi0. Pe1:occhè fissò le mire nell'og-
getto della ·gloria di Dio uni·co scopo della sua forrcfazio-
v.ie~ e costante nell'apostolico ministero con fervoros~ pt·e-
ghiere e con umilè so ,rnèzione alle dispc:is-izioni divine da 
. bD · 
lui aspeltò l'ai,uLo co·n cn.i riparar potes.sc qnel danuo. Nii 
27 
gli andaron faHi[e le sue spera·nze. Impercirchè Dio, il 
cruale ha per c'ostume di fare, che le opere sue JalJe stes-
se avversità e cOntradizioni prendano più vigoro&o l'au-
mento, suscitò ben tosto de' nuovi sa.cerdoti sècondo il 
· cnor suo, i-quali commiserando lo sta-lo i_nfe,lice degli abi-
tanti delle campagne privi di ajuti spirituali, si aggrega-
, rono al pio fondatore per _dedicarsi tutti alla salute delle 
a11ime. A persuasione di questi nuovi compagn·i, che ogni 
dì più si acc,res~evano, fondò il ven. servo di Dio un'altra 
casa <li missione nella villa detta de' Schiavi nella dio-
cesi di Càjazzo. Aumentatosi ' quiudi il numero ç1e; mis-
siouarj nel 1735. n'eresse uu 'altra nell2 terra de' Ciorani 
diocesi di ·Sale11 no, cui diede il titolo della SS. Trinità. 
Reso in tal guisa p~go da Dio lo zelo de1Pamapte suo 
servo coll'accrescere sempre più· il nwmero de' congregati', 
parve ad esso opportuno ridur:re la forma ddl' i.stitufo . a 
determinate 'regole, capitoli 'e voti da professarsi dagl'in-
dividui. Per conseguire nell'ardua impresa il gradimento 
del suo Signore si attenne all-e regole della prudenza dei 
Santi. Pria di acc_ingersi all'apra implorò dall'alto il ne-
cessario lume con orazioni -e digi.nni. Ri'corse intanto al 
consiglio <li uomini gravi , prudenti e dotti, e speziali;nente 
de' suoi direttori P. Tommaso Pagano, P. Ludovico Fio-
rilli del sacro ordine .Domenicano, <lell'ecce::llente ascetico 
monsig~or Falcoja Vescovo . di Castellamare, ~ del Cano-
nico Giulio Torni, ]a di cui dottrina ne rendeva a quei 
tempi celebre ,il ,n ·ome. Coll~ ·scorta di questi, e col divi-
no lume compose le regole dd suo istituto piene di ce-
leste prudenza, che veÌrnero approvate da tutri i Vesco".Ì,,. 
nelle diocesi de' qnali si fecero le fondazioni. Quindi eo1:i. 
fervorbso sermone espose a' s.uoi congr.egati, cht- ess-end0si, 
eglino proposti l'imitazione di Cristo, -che ·si offrì in olo-. 
causto all'etern,o suo Padre per la s;:ilu,te delle anime,-fa"' 
• cea duopo, c,he essi ancora in _q_uàlche modo si sa•grificas"" 
sero a lui per salvare le anime con astringersi in quella 
conoreoazione ai voti semplici di povertà, castirà, obbe-
clieiza t>e perse,;erauza -sino' a.Ila morte. Pronti tutti i fer-
~orosi missionarj si esihir_ono ad una tal professione, ql!la]e 
fu eseguita dopo il ritiro de~ sacri escrcj;r,j il cl) 22. luglio 
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co~secrato alle glor·ie di S. Maria Maddalena ~a peni'lente 
nell'anno 1742~ Ai detti ;vòti aggiunsero a,ncora gli a~tri 
<li non accell.rr ·dignità f~10ri di Congregazione, cli vivere 
perfettamente in comune, e ,di ess~r pronti, quando cosl 
comandi il S?mmo Pontefice, Òil superior -generale, di 
portarsi a pr-edicare il vangelo agl' infedeli. 
Facea poi di mestieri' elegger uno · fya tutti, che con 
ampla potestà presiedesse all' int~ra C0ngregazione. Ri-
chiesti a tal oggetto i voti ' de' Padri, di unanime senti..: 
mento, a riser~a dell'umile ' Alfonso, fu cletlÒ Alfou~o su-
peri or g,enerale, cui fu dato in ,perpetuo il titolo d-i ret- -
lor maggiore. Prendendo in~anto sempre più vigore il no-
vello istituto ne tripudiò in cuor suo più ,di q•.ianto ' e, 
sprimcr si possa, il nohi-le _gei1itorc del' sànlo, contra1·io 
una volta a\la vocazione del ·figlio. Laonde portatosi . a · 
visitarlo uel'la casa <li Ciorani restò sì altamente cornm0ssò 
Jai santi_ poda'rneuti <lei suo figliuolo e compa,goi, cbe 
con replicale premure e calde lagriine si1 offerse laico':.nella 
Congregazione, lo che però non. gli fu a.ccordato <la Al- · 
fooso. · 
Divulgatasi già per lutto il regno, e ne' limitrofi Stati 
la fama della sii1golar santità· di Alfonso e del tanto, ch'e-
gli. co' suoi operava per la gloria di Dio, e per la· salute 
'delle anime, molle furono le ·città, le terre ed i vescovi, 
ch'ebber desi'<lerio <li partecipare del frutto di sì santo 
Istituto colla fondazi 0one fra loro di nuo.ve case. Quindi-
oltre le case fin'allora fondate, ai i3. ottobre 174:i. il s. 
Istitutore fondò quella di s. Michele Arcangelo in Nocera 
di Pagani; indi nel 1745. ad istanz,a Jél Santo monsignor 
Lucci dell' iuclito ordiue dc' Conventuali Ves·covo cli Bo-
vino, stretto per simiglianza di spirito in amicizia con 
Alfonso, fu da qqesti fondata una nuova _casa dell'istituto 
in lliceto diocesi 'di Bovino, che si appellò di S. Maria 
~ella Consolazione·. Nel 1747. si fqndò l'aJtra· di S. Ma- · 
na madre _di Dio nella terra di Caposscle dioc~si di Con-
za. ~i poi nel 1757._ si eresse _nello s_tato Pontìficio la c~sa 
del~A~sunta, _e precisamente 11:ì s. An~elo a ~upolo dw-, 
c~s1 d1 Benevento. Inoltre ne) 1760. s1 .fece a.tra fonda-:: 
z10ne in Girgeuti nel regno di s ·içilia. Suc~cssèro a quc-
!!9 
Me · altre r:nolle fondn1;ioni ·è ht::l règno di 'Napoli e ncllò 
stato ei-:c lesiastico, .che per brevità si tralasciano. . 
Jntan-to che CQ.n l>Ì rapido COl,"'SO dilatàvasi da per tutto 
il nuo,vo istitato, non contento Alfon,so <l'ell_' à,pprovazione 
de' rispettivi Vescovi, nelle diocesi de' q0ali stahilite· a-
vea le sue case, ma desiderando ancor guelfa del supre-
mo Pastore e capo dcfla -Cliiesa cattolica, l'implorò dalla 
S. M. <li Benedetto XLV._ ·Questi appresso un maturo esa-
me <lelJe regole, decise colla sua sapieaza ammirata da' 
posteri e~sere -in quelle lo spidto del Si gnore. Laonde 
fatti i più grandi encomj d~llo zelo, e santità .dell' au-tore 
con suo PontHìciu Breve dato il- <lì 25. fehbrajo 1749. 
approvò l'istituto ·e le regole, corr1mntandone solamente 
il titolo del Salvatore iu quello <lei santissin10 Redentore, 
e con paterna benevolenzà arnicchl la _nuova ·congrega-
.zione · di moltè gr-azie e privilegj. · 
, Mentre l'Istituto ogni giorno più si s,tabiliva e propa-
gava, non si -diè per vinto il demonio, ma tentò altra 
strada per rovinarlo. Pose pero in ':)-)ente ad alcuni d' Ili-
ceto, i quali fino a quel fempo es·ercitato avevano con 
ingiuste liti l'eroica paz~enia del ven, Lucci Vesc~vo • di 
Bovino, il reo pensiero di attaccare un. si111il incendio al 
n,ovello istituto <li Alfonso, per. proq1ra_rne )~ distruzione. 
Non si commosse a questa nuova tempesta l'animo ·costan-
tc -di Alfonso, ma posta la sua fiducia in Dio protettore 
degl' innocenti , proquò seco-ndQ 'iL costume ·ottener,rn 
l'ajuto. con orazioni e sagri'ficj. Raccomandò con gran ca7 
lore a tutti gl ' individui delle .sue case con una enciclica 
cbe si unis_sero sempre più a Dio colla regolare osservan-
za, e loro prescrisse, ehe alJe solite pratiche <li mortifi-
cazione _aggiugn.esser.o il digiuno n.el sabbato in onore di 
•l\laria, sotto il p_atrocinio della quale posto- aveva la Con-
gregazione, che nel giorno di lunedì facessero una parti-
_colar disciplina, e che ogni giorno ira ·comune divota-
mente recitassero il nonagesimo salmo Qui habitat. Pro-
posto qui11di a tutti l'~sempio _del_ d_ivià R~denlore, _che 
a o-uisa di un innocente agnelltno; il quale ammulol1sce 
utl vedersi tosare la lana,,-lungi _dalla vendett.a pregò per 
i suoi. persc~utori e inimici, ne inc'ulcò loro l'imitazione. 
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Aci alcuni, poi, che più ;pusillanimi temevano fra 5li urti 
Ji quella temp~sta il naufragio , chiaramente ' predisse, 
che se gettato avessero l',ancora della loro spera•nza io Dio, 
in vece di te.mere la mina, veclqto avrebbero il maggior 
aumei:ilo è gloria dell'istituto ) 
Ciò, che agli altri comandò col1a voce, eseguì egli coi 
fatti. lmperciocchè, sebbene per obbligo d·i conservare il 
Luon nome tanto i1ecessario a chi s'impiega Be.Il@ spiri-
tual benefizio de' prossimi, difendesse la causa della sua 
congreg.a.zione, p.ure in difenderla, ànzicbè contrapporre la 
meuzogna, la ~attiva qualità e peh1.lanzà degh avversari, 
unicamente studiassi _dimostrare ·Ja propria iono?en~a··: 
Qu,esla conosciuta dai ~iudii,:i riportò una piena e glorio-
sa; vittòria sopra de' suoi nemici'. Uguale a se stesso i,n s·Ì 
fa usto avveni men_to, come lo era ne' -luttuosi, . ne rese co' 
suoi le più calJe grazie all'Altissimo . .Rimirando poscia 
gli avversa,~j tome i suoi più cari amic'i li nicolmò all'oc-
casione di segi1alat'i. beneficj. Q'uesta edificante condona 
d l
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e s. Fondato&e, e de' suoi congregati .recò a tull1 merà•-
viglia _ e stupore, e conciliò loro la · stima e: c-011.cftto· '11011 
eh.e de' popoli, rrtà de' magnàti an,cora, e de_' ,regj ministri. 
Sicchè ques.ta nuova sc '0ssa diretta alla ru1na rese più. 
forti e stabili . i fondaiuerìti •cleH' istituto, e vì.èppìù dilatò 
il buou odore' del:!~ santità degl' iQG\iviclui. • 
. ' 
.. · CAPO SETTIMO. 
• _,, I • 
Suo aureo ffOVerno·- deUa Co.i gregazione, :, . 
e zelo delL' osservanza regola,.e. 
{ . . ' 
Avvegnac-hè dal .harr; to finora chiaramente, ris.plenda 
l'eroica prudeoz~ di s. Alfonso in . go:xer,màre ~ dirigeJ'e 
fra le p·iù_ dure e ,disaÙ1'ose c\rcostai1z'e la' · sua · Congrega-
zione_, non .sia P,erò discaro. il trnlteners.i per alcun ·poco, , 
c. più d' ap'pre$SO n.eW amri.11ràrc la prudéute di lui com'-
<lotta i1èl 5ovcnJ,o delle sue case. E p·oichè la . principale 
sua mira fu ,quella d ' 'invigi .lare suH' osservanza dell e. 
r e~ol~ a_pp!ovate dalla S,~de Apòs~olica, da questa _darem 
pnnc1p10. 
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·Persuaso egli 'aver l' esemplo in clii romanda assa! pw 
di forza e stimolo e.be la voi;e, per o.ltenerc -da' sudLlili la 
-<lovuta obbedienza, .rendevasi nell'adei11p.imento dc' v0ti tc: 
<lelle regole lo ·spec-chio, su cui mo<lellar potess·ero i con-
gregati i loro pii portamenti; Quind·i sebbene super·iore 
iuterveniva il primo a tutli gli atti comuni. Sebbene for-
nito dell'aulorit~ suprema, prestava cieca obbediei1za a'suoi 
direttori, -e ·sì cata gli era questa virtù, che pronto obbe-
diva peranco ai semplici laici. :Fuggiva a tutto potere le 
preminenze ed ouori, amando fra gli altri l'ultimo posto. 
Con raro esempio <li umiltà ajutar voleva i laici in ispaz-
zare la _casa, in ripnrgar le stovi'glie, in assettar ,li letli, 
ed in fare ogni altrq uffizio più basso. Per mezzo di una 
ei;oica mordfica,z.ione interna ed esterna delle passioni, e 
de' sensi giuns·e a sì alto gra<lo di castità, che volgarmente 
.appellavasi l'Angelo senza co1:po.. · 
Pose poi p<;r base della sua Congregazio~e , la poverlà 
:evangelica. Volea che in tutto risplendesse · questa s_aota 
:virtù. Nella fabbrica delle case proibì ogni sorta' di ma-
guificenza e di ornamen•to~, Le pareli volle. che fossero 
semplici. Prescrisse, _che la · grandezza de' 'corridori non 
· fosse maggiore di dieci , o dodici palmi. Povere e rozze 
<lo·vevan essere le porte, ·fin-estre, e 1a mobiglià delle stan-
ze; e coo'di'scese appena ·, che · ali~· carte oli.ate poste per 
ordi~e suo alle finestre si sostituissero quattro vetri per 
avere fa lu oe necessaria allo studio. Fra tutte le celle sce-
glieva per u~o suo la più_ incomoda, piccola e negleLta, 
p.e r mo<lo che nella casa de' Ci•orani non essendo ancora 
nel pri'ncipio le stanze sufficienti- a tutti, si elesse pèr a-
Li tazione un angusto eJ i-ncomodo sottoscala di legno. 
Le stesse sue vestimenta, ,comecchè le più logore delle 
altre e rappezz.,ite, spi1·avano povertà. Non volle giammai 
ritenere presso cH se neppure un s,oldo del suo ·patrimo-
nio, ma tutto depositavalo in maai del religioso ministro 
della casa in. vantaggio del.la comunità e 1 de' poveri. 
S tab ilì poi per punto di r~gola, che i rettori_ non sola-
mente locali delle case,. ma ancora il generale, prestassero 
~iurameulo di uon lasciare l'uso clel · denaro all'arbilrig 
.Jc' coogre5a ti senza loro licenza. 
/ 
a·a 
• Visi_tava ug •1 à11no 1~ case tulle Jella st·ia Co~gl'ega-
:z1onl! 10 persona, ed impedito per mezzo de' su.ai visita-
tori. Nel caso ·, che trovato avesse in alcuna di quelle 
un qualche mancame1ito, o conho la povèrlà, o çoolro 
altro punt'o <li regoh, co·n acreso zelo ne riprendeva gli 
~utori, e ne voleva l'emenda. Finita la visita s.criveva una 
enciclica , colla quale e calda men .le raccomandava l' os-
servanza regolare, ·e ri~hiamava· alla memoria ~i ciascun 
individuo gli obblighi del propirio stato. 
Amava i suO'Ì_ sudditi co~ amore ,di padre, e gli amava 
con ugualità di proporzione, per mòdo che misurando il 
merito di ciascuno faceva sì, cbe i più buoni ed osser-
vanti fossero ancora i suoi più cari .. Li èons?lava se af-
flitti, li correggeva se difettosi, IJ}a con caritatevqle a-
more, è_ li castigava eziandio, ma senza passi-on.e, se in 
altro modo olteilere non ne poteva l'emenda. Coma_:ida: 
va, ma coi modestia, e più a modo di cb'i prega·, ch·e d1 
chi comanda. Procurava altresì, che tutti scamhievolmepte 
si amassero .con amore fraterno, e serV1$SCrO Id<lio in i-spi-
rito <l'ilarità. Solto sì dolce e prndcnte governo_ godevano 
gl' in<lividui tranqui'lla pace di paradiso. · 
Singolare era sopra tu-t.to la sua ~ttcnzio11e verso gl' in-
fermi. Soleva dire rion, doversi bada·re a spesa per ajutai:e 
i fratelli oppressi <la infeL·mità. Appena cadf;!va qualcuno 
malato si da.va tutta la premura cl.i esaminare da sè stesso, 
se era ben condizionato il cibo; e proporzionalo all,o stato 
dell' _infermo. Stima·ndo sè st~sso hrntile, e gli altri tutti 
oecessarj, so leva .offri re~ Dio la vi la sua per ottener quella 
<li qualche suo opera~io malato. Giammai non licenziò 
alcuno dalla co'ngre"azione a motivo di cattiva salute . 
. Cbe anzi essendo di p~rere una volta j '"p·adri di dover 
rimandare alla sua casa un etico per ris.trettezza di sito, 
vìrilrce~te egli si oppose ., ~ioepdo che gl" infermi per 
mezzo delle loro oraz,i oni anzid1è es$ere di peso, er-auo. 
utili a!Ja c@ngregazione, e 'le loro malattie di stimol9 ai 
sani per esercitare ad O"ni ' momento le opere di mise-
- . ~ 
ncotdia. 
~ -cccn<leva poi ·çon ~1i rabil zelo ne' cuori <le' suoi lo 
spmto di carità -verso i prossimi speci'almcnte ignor,rnli 
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e privi Ji operaj evangelici per le campagn,e. Da questo 
,pirilo soleva egli ri'petere esser nata, e con qttesto do-
versi nutrire e crescere là congregazione. Istruiva . le . te-
nere menti de' suoi giotani nella scienza della morale 
cotanto necessaria' agli operaj evangelici, é gli addestra-
v:;i 3JJe prediche, al conf~ssionario, ed all'esercizio delle 
missioni. Siccome continue erano le inchieste de' vescovi 
per avere i suoi missionarj, così si dava particolar pre-
:prnra, che pronti da ciasc~na casa dell'Istituto sortissero 
operaj a faticare nel mistico campo evangelico per rac-
cogliere abhonclante messe al celeste Signore, 
' Con ugual zelo procurava, che si esercitassero i suoi 
nelle opere di mi·sericordia corporale co' prossimi biso-
gnosi . Stabilì pertanto, 1che nella sua congregazione si e-
sercitasse l'ospitalità, dovendo essere·aperta dascuna casa: 
per ricetto de'. pellegrini, appryst.andosi ad essi colla più 
solleci'ta diligenza tutti i necessari ajuti, ed 0pere di ca-
r,ìtà. Se per fortuna intendeva, che il rettore di qualche 
casa ricevesse con màno avara i •pellegrini ·vi poneva un 
censore, · cui incombesse l'obbligo d'invigilare ad un più 
liberale ecl onesto trattamento. Comandò altresì, ché ·iu 
ciascuna casa, benchè pover~ e priva di ·rendite, si distri-
buisse cotidianarnente la limosina a' poveri; dicendo a' 
suoi, che con quanta liberalità alimentato avessero i po-
· veri, con altrettanta ' liberalità li avrebbe proveduti il Si-
gnore. Non passav,a infatti giorno, in cui non avessero e• 
gli no sperimentato la verità degl' insegnamenti del loro 
fondatore. Imperocchè non ostanti le abbondantissime 
giornaliere limosine solite farsi alla porta, giammai man-
cava il necessario sostentamento ai congregati. Oltre poi 
questa com~rne limosina ne somministrava egli segreta-
mente delle altre alle famiglie civili e vergognose dalle 
comodità ridotte per cambiamento di fortuna in mi-
serie. 
E qui cacle in acconcio riferire un prodigio operato da 
Dio in testimonianza dell'eroica carità d'Alfonso verso 
de' poveri. Soleva egli . alimentare con mensu·ale assegna-
mento una donna, che convertita aveva ·dalla vita 1asciva 




nuovo incentivo al vizio. Andò questa un giorno a ~icer-
care di lui al portinajo della casa di Nocera de' Pagani 
residenza del Servo. di Dio, e gli fu da quegli risposto , 
essere andato a Napoli . Affiittissima la p.overa donna se 
n' .entrò in chiesa per chiedere ajuto al Signore in quella 
-sua desolazione. Ma ecc@, che al primo imgresso si ,vide 
chiamare dal Santo avanti al suo co.nfessionale, onde av-
'Vicinatasi ricevette dalle sue mani Ja c0nsueta limosina. 
Tornò ell a a rimproverare il porlinajo del la menti ta da-
tale con avergli supposto essere .il Servo di Dio in Napoli, 
mentre aveva allora parlato con esso, e ricevuto il solito 
mensuale sussidio. Attonito <questi ad un tale racconto 
tornò a confermare la verità dell'assenza del Santo da 
Nocera, e la di lui dimora in Napoli~ onde unitamente 
alla donna conobbe avere il Signore c0n:testato il gradi ... 
mento della carità d~l suo servo con un insigne prodig.io 
di bilocazione. 
CAPO OTTAVO. 
A lle cure del governo accoppia una vita penitente e con-
templativa . . Si accenrw la special sua divo zio ne verso 
Gesù Sagramen.tato, ed ~~ di lui SS. Cuore. 
Sebbene le prnvvide cure del su@ goyerno per essere 
ordinate al ben del prossimo, e dirette da samti pr.incipj 
di carità e di zelo, tornassero' in lui a conto di merito, e 
ad aumento di santità, tuttavia fraHe gravi sue occupa-
zioni , non ometteva di perfezionare il suo spirito cogli 
eserc izi di 1-oda pietà cristiana, e con quelli sopra tutto , 
che sono li più importanti, cioè orazione e •penitenza .· 
Della sua orazione può dirsi, esser ella ·stata continua, e 
giammai interrotta. Acceso di amore per il suo Dio pro-
curava star sempre unito con lui per mezzo di mentale, 
b vocale oraz ion e. No n contento delia meditazione che 
sul mattino faceva in comune co' suoi, vi spendeva altre 
ore in parli colare; e di notte, e di giorno. Il più dilette-
vole ecl ordinario oggetto delle fervide sue meditazion i 
-erano i patimenti e la mprte sofferta dal ,divin RcJen tore 
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per la ialute del mondo. In c'iÒ fare veniva tal.menfe pe~ 
, netrato da sensi di compassione verso l'amor suo Croci-
fisso , che struggevasi in copiosissime lagrime. Visitava 
:,iltresl ogni giorno con gran fetv.ore, di spirito le sta:i;ioni 
della Via Crucis, ed aggiugneva àlle ore canoniche .molte 
altre orazioni. Quando pregava era sì immobile, che ras-
sembrava una statua, e prorompeva senza avvedersene iu 
dolci aspirazioni al suo Dio. Fu alle volte veduto tremar tut~ 
to in orare per veemenza di amor divino, alle volte accen-
dersi in vo l to a guisa d'infuocato carbone, ed alle volte 
elevato più palmi dalla terra starsene rapito iu aria in 
dolce estatica contemplazione.' Non v'era poi temp0, iu 
cui egli non orasse, o uni.to non fosse intimamente con 
Dio anche allora, che p1ù s'impiegava i11 s-ervizio . de' 
prossimi, a sirnif;lia~za dei ce.lesti spiriti, che fissi sempre 
collo sguardo in Dio sono altresì sempre in moto a be-
nefizio degli uomini. Oltre-al camminar del continuo alla 
divina presenza, e l'indirizzare a sua gloria qualunque 
cosa ei facesse, frequenti erano le aspirazioni, le giacula-
torie, }'elevazioni di mente e di cuore al' sommo bene . 
. Non intrapreudeva cosa per minima ch'ella fosse, senza 
prima ricorr~re all'·orazione. Pareva in somma che ei non 
vivesse, che di orazione. Proponeva altre~ì questo neces-
sçirio mezzo per ottenere le gra.zie da Dio, tant0 a' suoi 
alunni, quanto a quelli che a folla si pt•rtavano a coHfe-
xir c_on lui gli affari delle auime loro. Quindi per istillare 
ed imprimere nel mondo tutto l'affetto all'orazione diede 
alla luce l'a'ureo libro d€1 Gran. mezzo I della preghiera, 
il quale sGlo bastante sarebbe a provare l'eroica sua fede, 
e ferma speramm. in Dio. 
Nella fornace dell' orazìone si accendeva in lui il fuoco 
del santo amore e divozione verso i misterj , adorabili di 
nostrn redenzione, e specialmente verso il sagramento 
augustissimo dell'altare. Non è esagerazione il dire ch'egli 
quasi nasc esse con questa nobile simpatia per Gesù Cri-
sto Sagramentato, mentre l'a1Jbiam ammirato nella pue-
rizia e "'ioventri fare le sue delizie in passa ndo le ore ge-
n ufl.e:,soti a' su-oi pi.edi. La funzione di sua maggior premura 
fu sempre- afferire ogni dì con lunga e fervente prepara~ 
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zione il di.viri sacrificio. Nel celebrare tai 'era 1a sua divo'• 
zione e fervore, che uori potevano fare a meno gli astanti 
di commuoversi a copiose lagrime di tenerezza. Spende-
va quindi _ lun'go tempò in render le grazie; e~ in trattar~ 
a solo a solo col suo Signore. Uno de' suoi più a.rdenli 
desideri era quello di vedere i sacerdoti tutti 'accosta rsi, 
all'altare avva mpanti di amore, ed intimamente pen e trati 
dal p1ensi ero di quell'augusta funzione. Onde per . acc·en-
dere ne' loro cuo~i · queste div~ne fiamme compose un o-
puscolo, che intitolò la LWessa e l'Officio $lrapazzato· , in 
cui esponendo l'enorme ·delitt0 -di quegli cbe vilipende 
queste sacre azioni , somministra altresì: fervorosi affetti 
per prepararsi a celebrare con divozione, e a render po-
scia fervorose grazie al S,igno·re. Non omise giammai 
in tutta la vita la pia e div6ta costumanza appresa già da 
fanciull~ di tratteaersi og ni gi.orno per _ lungo tratto di · 
tempo· nell' adorazione del SS. Sagramento, e fu egli il 
primo che promovesse nei 11e gni del-le Jue Sici)ie il piò 
c os tum e di esporre · ogili giol'uo alla pubblica ven erazione 
q uesto aclorabil_e Sagrameuto. I mperciocchè stabilì per 
i stituto fra' suoi , che nella: chiesa di ciascuna casa :del1a 
Congregaziofile sull'imbrunir delh seTa si esponga al_la 
venerazione del popolo la pissid e sacr osanta· con recitarsi 
ferv ènti atti di adorazione , qual pio costume ,fu poscia 
imita to -ancora ~all e altre n azioni. ~on lasciò mai, e per 
sè stesso, e pe r m ezw de' suoi congregati di celebrare le 
grandezze della SS. Eucari sti-a · usando ogni arte e dal 
p ul pito,• ed in privato per istill;u:e in tutti un 'altissi'rna 
stima ed amo re per un sì amabile mistero. Sopra ogn'al-
t ra d ivoto es·ercizi_o raccoman da_va fr_equenteme~te di vi-
sitarlo, e p erch è tali visit e ri escissero vi eppiµ vantaggiose 
a chi l' esercita compose, e promulgò colle stampe il cele-
b re libretto cldla visita de_t Sagrµ.mento, Gb e. accende·" cli 
am or divino i cuori a ncora più. fr eddi, onde tradotto da 
do tti -di 'va•ri e nazi on i nel loro nativo idioma se n 'è dila-
ta lo mirab'il rne nle l'nso per tutta l'Europa. 
, Dal tenero e sviscerato- su·o amore per Gesù Sagramen-
tato nacque in esso la cliv<nione verso il SS. Cuor di 
G esù si,mbolo di qnell'amoù , con cui il divin Sal va to re 
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per la salute degli uomini pat\, morì, e si lasciò sotto le 
specie sacramentali. A lui si deve in gran parte lo stabi-
limento di questa vantaggiosissima divozione. Giacchè 
a.cceso di zelo per essa con dotte· apologie virilmente la, 
difese dalle contraddir.ioni, e ardentemente desiderava che 
la s. Sede ne approvasse l'offici~ e messa. Per vieppiù 
promoverla compose e stampò una ~ovena in onore <li que-, 
sto divin c11sor!:!, che stabilì si facesse con solennità uni-
tamente alla festa nelle case tu~te della sua congregazione, 
inculcando agli indiviaui che con ardore ne' pubblici e 
privali ra,gionamenti la promulgassero. Fece ancora per 
tal motivo incidere a sue spese in rame l'immagini di que-
sto cuore, in cui riposano gli amanti tutti di Di0, cit'.con-
dato da cor9na di spine, che tramanda all'intorno fiam-
me di amor'e, .e compose a sua glor,ia eleganti cauzoni. 
Invitato · egli una volta da monsignor Giannini vescovo 
di Lettere a far un sermone sul cuor santissimo di Gesù 
nella città di Gragnano di quella diocesi •, tosto colà si 
portò, e con. sensi così sublimi, . e con tal ardore di spi-
rito ragionò _su_ll' oggetto1 che intenerito il vescovo, ed 
altamente ·comm_osso, si gettò alla presenza del folto po-
polo ginocchione sul pavimento disciolto in lagrime di 
tenerezza. 
Nutr~ndo ,, come si è detto, lo spirito col dolce pascolo 
dell' orazion.e studiavasi comparire sempre più puro al 
cospetto del suò Signore per mezzo dell'astinenza. Per 
ciò che riguarda il vitto, può francamente asserirsi essere 
stato continup il suo digiuno. Giammai si cibò di carne, 
o pesce. L'ordinario suo cibo era una semplice minestra 
di erbaggi. resa da lui industriosamente amara con aloe, 
mirra, ed. assenzio, cui per gran carezza aggingneva uu 
qualche frutto, dalle primizie però de' quali sempre si 
astenne. Ne' giorni <li digiuno, ed in tutti i sabba ti ad o-
nor di Maria si asteneva peranco dalla refezione serotina, 
ed il più delle volte di 6iunava in pane ed acqua. 
Non contento · di estenuare il sµo cqrpo coll'astinenza , 
divenutone spietato s;arnefice usò tutti i mezzi possibili 
per tormentarlo. Fanno orrore gl'istromenti a caso veduti, 
ç;p' 'lqaJi macer~ va l~ carne. Cingeva .i lompi con cili~ 
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e catenelle di feno, ed i, femori con aculeati coséiali , é 
con uu calzone parimenti di ferro annato di acutissim~. 
punte. Fac;:ea ancor uso di bracciali, di un farsetto di qi-
ne di ca-vallo, e· di altri istrnmenti di • penitenza. Oltre le 
discipline comuni aspramente ogni giorno si flagellava 
sino all'effusione del sangue la mattina sull'alba pria che 
sorgessero i congregati, e ' nella notte dopo essersi g·uesti 
1·itirati al riposo, usando a bella' posta di un pennell@ con 
calce per v.ela.1~e nelle pareti le ,folle stille di sangue, che 
gli spruzzavano attorno. A siffatte ordinarie flagellazioni 
ne accoppiava delle altre, e·per ottenere da Di·o uuà qual-
che grazia, _o ,per maggior rigore di penitenza. Essendosi 
un dì portato a visitarlo la eh. me. del cardinal Orsini, 
ed avendolo encomiato con molte lodi, egli dopo partito 
il porporat:o ritiratosi in luogo remoto della c;:asa, per fu-
gare da sè la teota'liione di vanagloria' sl aspramente si 
flagellò, che si offese enormemente un nervo di una ca.scia 
per cui inferm~ssi, nè. potè camminare per alcun tempo, 
se non zoppicando. Di , fatti passato per avventura u.n 
compagno in quel sito, vi trovò tanta copia di sangue , 
che pat·eva si fos se sc:rnnaio ivi un vitello. Poche ore della 
notte concedeva al sonno, passando le rimanenti in celesti 
contemplazioni. Questo scarso riposo non altrimenti , il 
prenc1-eva che sopra un paglieriecio, ossia saccone ,pieno 
di paglia, la durezza ,del quale uguagliava ,quella di un 
sasso. Nei più eccessivi ,calori della state tormentato dalla 
:sete fra giorno si as,teneva perfino dall'innocente refri-
gerio dell' acqua , e ne' maggiori freddi del vern0 àon 
mai accostavasi al fuoco; a segno che non potendo più 
regger la mano a scrivere l'accostava ad un ferro caldo 
per discioglière i nervi intirizziti. Tre volte soltanto nel 
corso della sua vita si rase la barba, quando cioè dovette 
portarsi in Roma, presentar,si al Sovran0, ed obbedire -al 
comando che glie ne diede il vesco'vo di Sarno, nella dio-
cesi del qual~ facea le missiòni, Del 1'esto non si taglia,va 







Suo zelo per la salute delle anime procurata colle fatiche 
apostoliche e cogli" scritt_i. 
Quanto maggiore è in_ un'anima l'amor di Dio, tantp · 
più resta-accesa dì zelo di portar ani,me a lui. Che di un 
tal zelo dotato fosse in grado straordinario éd eminente 
Alfonso basti rifleLtere · essere stato questo uno de" suoi 
più distinti caratteri, e lo scopo principale delle sue più 
magnanime imprese. Il solo suo no me rappresenta a ciascu-
no l'idea di un apostolo de' più fe rvorosi de'nostri tempi. 
Nacque in esso la brama ,di p<;ir tar anime a Dio fin dai 
primi momenti della sua mirabile vocaz1one ecclesiastica. 
Incominciò il suo apos~olato da che fu diacono, e ne con-
sumò il corso colla morte. La brevità in vero di un com-
pendio, e la grandezza delle cose da lui operate a van-
taggio delle anime non permettono numerare l ' enormi 
fatiche, che egli sostenne in predicàre, istruire, e conYer-
tire in-numerabili popoli. lmperocchè non vi fu, per così 
dire, castello, villaggio, tena, e città -ne' vasti regni delle 
dne Sicilie, che innaffiata non fosse da'suoi sudori apostoli-
ci. Terminato non avea una missione, che chiamato non fos-
se altrove a cominciare con altra missione gli ardori della 
sua carità. L'alto grido e concetto in cui era la sua !ian-
tità, moveva il desiderio de' popoli e de' vescovi, che si 
portasse a santificar le loro diocesi. Non v'era lunghezza 
di viaggio, nè inco~1odo di stagione che il tratten esse dal 
seconda re gl' impulsi del suo magnanimo zelo di fa ti care 
e patire per la salvezza d€' prossimi. Ma siccome il mi-
nistero apostolico è poco meno, che in ogni l uogo lo 
stesso, e per lo più medesimo il guadagno che se ne trae, 
fastidiosa cosa sarebbe al variar de' luoghi ripetere per 
n.1iuuto le restituzioni fatte dell'al trui fama e roha, gli 
~d j più inveterati sopiti ed estinti, tolti i pubblici scan-
dali, convertiti i più ostinati p@ccatori e donne di ma.I 
a,ffa re, restituito il dovuto culto alle chiese, indotta la fre-
quenza de' sacramenti, innumerabili animç buoI).e e Qq -, 
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cili guidate al più alto grado di perfezione, frutti dello 
zelo, e sudore di questo in:sigue opcrajo evangelico. Basti 
il <lire una volta, non e~~ervi stato luogo che alla <li lui 
voce apostolica non èangia·sse faccia e cost,urne. 
Per isfuggire poi ne1 viaggi gli applausi de' p0poli, ce-
duto .ai compagn i il calesse,, cavalcar voleva un giumento, 
per la qual cosa da chi nol conosceva fo il più delle volte 
ripu'tato il cuoco, non già il superiore' d€' missionarj . . Proi-
biva ne' luoghi delle missioni, cbe s'imbandissero parli-
cola,ri vivande alla mensa sua, e <le'compagni, anzi incul-
cava ai medesimi che raddoppiassero in quel tem_po i 
digiuni, ed. uscendo a,. predicare senza di lui fosse il lor 
cibo ugualmente volgare, e scarso, per non recare scan-
dalo a' pusillanimi, ma rendersi a tutti ùn esatto modello 
di temp,;1·anza . 
Nel predicare giammai ebbe mira di procacciarsi la 
stima ed applauso degli uditori, ma solo mirava lo spiri-
. tual profitto di quelli, e la salule delle anime. Fugati 
pertantò dalle sue prediche i pelleg rini concetti, i periodi 
ora[orj, ed i fiori de1l'eloquenza, adattava la sua dottrina 
all'intelletto e capacità de' più rozzi ed ignoranfrudit_ori. · 
Tanto in vero gli fu a cirnre l'evang€lica semplicità che 
scrisse un'Enciclica alle case della sua coogregazi,one, con 
cui raccoma.ndava a tutti i missionari di non far mo~tra 
de' loro talenti, ma di predicar.e Gesù Crocifisso senza 
orn-amenti e ricami• di ricercate parole . 
. Le sue prediche eran più frutto di oFazione, che di stu-
dw, conciossiachè si not_asse soltanto in piccole carte, o 
sop:·ascritte di lettere i punti cbe doveva trattare, ed i 
testi della Scrittura e de' Padri. Salito in palco tutto ac-
ceso ed infiammato di amor divino predicava con tanlo 
ard0re di spirito, che le sue parole penetravano corne al• 
tre.ttante saette -il cuore di chi l'udiva, e nel cli lui volto 
scorgevasi un'aria di paradiso. Che anzi quelli, che per 
la folla erano da lui d_istanti senza poter sentire le sue 
parole rimanevano in,teneriti al solo vederlo. Laende non 
f~ce ~issione o predica, ,che ~ccompagnala non fosse dai 
srnghiozzi e lagrime del nucùeroso popolo che l'udiva. 
Una sì straordi.r:iaria com~ozione, siccome era a tutti di 
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meraviglia, cosl reputavasi un celeste dono di Dio, che 
tauta virtù coniùni_cava dall'alto alle parole dello zelante 
suo servo. 
Alla predica succedeva ]'assistenza al confessionale. Il 
prodigioso numero di qu elli che in ciascun luogo a cen-
tinaja se gli affol\avan d'intorno per confe_ssare le loro 
colp e a' suqi piedi, 1o rend ea dimenticò p er fin d el cibo 
e del sonno . Intento soltanto a pro curare la salvezza delle 
anime, benchè sudato e sta nco, . giammai si n egava ad al-
c uno, ma ammetteva tutti io qualunque ora benchè im-
portuna si ]Dresentasse ro. Perlo cbè nelle missioni che fece 
in Agerola dioces i di Amalfi avendo l ' ospite presso il 
qual e era ~g li alloggia to, sgrid ata gran quantità di gen te, che 
indiscretame nte n on cessava di concorrere da ora in ora 
dalli casali e circonvicini paesi pu confessarsi con lu-i sul 
d eclin ar del sole, ed fo ora 'già prossima alla ·pred ìca po-
meridiana, sebbene fosse egli ancora <ligiuno, ri volto al 
med esimo, il Santo gli ri spose « E h signor D. Ferdinando, 
così q uegli chiamavasi, noi non siam venuti p er mangiare , 
_ma per salvare le a,àme, e guadagnarle a G e-sù Cristo. >> 
Nè ciò accadde per una sol volta; ma quasi sempre saliva 
sul pu.Jpito, tenendo, come si esprimono i testimonj l'a -
nima coi denti. 
Fatto così coll'apostolo tuj:to a tutti acco gli eva i pe-
nitenti, nonchè sen za fastidio, ma con affe ttu oso amore , 
e con ispirito di carità. Siccome p en etrava egli con sin-
golar dono i più profondi n asco ndigli de' cuori, non po-
tevan quelli fare a meno di d e tes tare con la grime i loro 
misfatti, e riman ere feli ce preda del santo amore. Che se 
a lui presenta vansi persone di cuor pi egh evole e <livoto, 
tutte usava le industri e per secondarne gl' impulsi. Fu 
egli dotato da Dio di singolar prudenza io dirigere le 
anime all'evangelica p er fezione. Nell'ascelicbe confuenze 
era laconico, nè prolungava il discorso olt!·e la nec essità 
d ell 'assu n to. Adattavasi allo stato e circostanze di tulli , 
i·nsinuand p lumi ed ammaes tram enti li più proporzi onati 
ed opportuni al biso~no. _C~n t al 11:1etodo ~ondus se egli 
un grande stuolo e cl,1 r eligiose, e d1 altre pi e persone a l-





se la fama della sua pr~denz:a nella direzione di spirito, 
che_ s~,cerdoti, reli gi_bs~, vescovi, ea altr'i · p er dottrina 
e p1eta ragguardevoli s1 portavano e di presenza, e con 
lette~·e_ ne 'loro ctL~bbj_ a consultarne l'orac(:)lo. Quindi acqu i-
sloss1 11 nome d1 Direttore dei Direllori. 
Se gi un La gli fosse la notizia, che qualche pericoloso 
infermo d esidet:asse confessarsi da lui, o si trovasse ag0-
11izza11te non badava ,a viaggio o s,tanchezza per portarsi 
ne' più l(:)ntani e vil i casali , o nei più abbietti tu gurj a pro-
curare la salute dell'anima di quell'infermo, ed assis.ttulo 
sino alla m0rte . Di fatti sì acceso era il sùo .zelo per la 
salute delle anime, che per questa sacrificato avrebbe la 
vita. Diede di ciò una - luminosa 1iestimonian1za allorchè 
circa l 'ann0 1756. essendo stata oppressa la cil'tà di Mes-
sina da mort i_fcra pestilenza, e foudataniente· temendosi il 
contagio pel rimanente del regno, egl i dopo aver offerto a 
D io in generoso olocausto la propria vita, fe' voto di a~sis -
tere sino alla morte i contagiosi. Tenne Iddio fontano quel-
l'orribil flag ello, ma se mancò ad Alfonso l'occasione di 
cader vittima di ·carità pel suo prossimo, ·non gli mancò 
certamente la volontà. · · 
Erano però· troppo ristretti allo zelo del nostro Apo-
stolo i c0ofin i del vasto regno di Napol i. :()er dilatarli 
p ertanto e render paghe le· s~1e bra,me. di zelare quanto 
poteva la salute d i tutto il mondo, uda coriteoto di aver 
:imposta la legge a·' suoi di dover porgere continue sup-
pliche al Signore pe r la salute dè' prossimi,, avendo a tal 
ogge tto distribu i te per- ciascun giorno della settimana al-
cune determ in ate classi di persone, travagliò ancora inde- . 
fessam~ nte in co·mporre e dare alle stampe opere doruma-
ti cbe, morali; ed ascetiche a co111un vantaggio de' prossi-
mi. Non fa d'uopo, che tessa di qu este il dovuto enco-
mio, perocchè il consenso de' dotti e pii, e la singolare 
acdamaziol'!e con cui I; ha accettate · il pubblico giusto 
estima tore delle cose, certamente è una .laude maggiot:e 
d i qual~lDque pri va to elogio. Ed in fathi fin dai primi 
momenti che alla luce apparirono, con sì rapido corso se 
~e dilatò l'uso per mezzo di continue e rip~tute edizioni 
.lll tutta l'I talia, ~raticia, Spagna, Gennama , che fUQ 
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dirsi non e,ssere nell'Europa chi le i,gnori, e non ammiri 
in esse la dottrina e santità dell'autore. 
Mi basta soltanto accennare aver egli voluto spargere 
la b enefica rugi~da de' suoi dotti. sudoi·i su di ogn:i classe, 
ceto, condizione, ed età di persone. Imperocchè coHe sue 
opere ha somministrato ajuto ai fanciulli colla dottri'nella; 
agli scolari colle regole d'ortografia, e di aritmetica; ai 
condannati a morte colla pratica di assisterli; ai giovani 
con varj regolamenti di vita e 'meditazioni•;· alle donzelle 
dubbiose Bella 'loro 'vocazione con particolar.i ese reiz j di 
pietà; agli · scrupolosi con un piccol trattalo dei scrupoli; 
alli novizj e della sua e di altre religioni con un picèolo 
libro di varie meditazioni; alle monache -con lina insi gne 
operetta sopra tuUi i loro doveri; ai confessori e diret-
tori di anime c'on varie opere pratich e, colla morale, e 
coll'altra opera intitolata Hom o Apostolicus; ai parrochi 
con un dominicale, e co'H' istruzione per assistere i mori-
bondi; ai banditori evange'lici con varie opere predicabili, 
e colla rettorica per ben comporre le pre·diche; ai vesc·ovi 
con un libretto -per ben regolare i seminarj; ; ai sovrani 
con altra operé!, in cui espone il dovere. dei sudditi di 
· prestare al proprio principe sogg~zione e ubbidi enza. 
Le di lui opere dommatiche sono perenni monumenti 
dello zelo ch'egli nutriva per convertire gli eretici, e di-
fendere le verità della nostra fede dai loro sofismi. Lo 
che, fra le altre, dott~mente fece colle insigni sue opere, 
Trionfo della Chiesa, della verità deLLa Fede , e contto 
gli erètici pretesi riformati. Difese altresì con sodi -argo-
menti e ragioni il primato del Sommo Pontefice, 1a di 
lui infallibilità nel definire le ·cose di, fede pria che ab-
biasi il consenso della Chiesa e la sua autorità sopra il 
Concilio Ecumenico con un'·altra opera, che scrisse con-
tro Febronio pro sup,rema ·Pontijicis polestate. Con tanto 
zelo difese egli queste verità, cbe /l,i protestava esser pron-
to a dare i.I sangue per sostenerle. 
Siccome poi nel pubblicare le menzionate sue opere 
altra mira ei non ebbe che lo spiritual varitaggio de' pros-
simi, così fra gli applausi, che quelle per ogni dove ri.,. 
scuotevano, non soffrì mai, che neppur il minimo detri ... 
r 
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meulo ne risentisse la sua profoncJa umiltà. Pcrlochè a 
chiunque ne t essesse in sua presenza le lodi risponder 
solea non doversi la lode a lui, ma al · solo Iddio datar 
d'ogni bèoe. Maggior raJwnarico giammai nou provava, 
che allor quando dai revisori delle medesime si enc©.,. 
miasse o la sua dottrina, o lo splendore de' suoi natali. 
Di ~de rigoroso divieto allo stampatore di porre a fronte 
delle opere il suo ritratto, come quegli desiderava, e non 
ostanti le r~plicate di lui pregbierè non ne potè ottenere 
(1al Santo il perm esso. 0~1de non appagò il suo de.siderio 
se non dopò seguita la morte del floslro eroe. Fuggiva 
qu es li tar;ito ·1a lode di dotto, éhe fin anco ne' privati cir-
coli non la face_a mai da maestro neppur cogli uguali di 
e tà ecl inferiori. Cbe 'anzi iuterrngato nelle più disastrose 
e dubbie questioni con tanta industria regolava il discorso, 
finchè gli altri compresa da lui la dotta risoluzione lo prn• 
venissero nel pronunciarla, per· poter e·sso in tal guisa 
dare ad allri quella lode che alla sua dottrina si çonve-,, 
niva. 
CAPO DECIMO 
Prodigj accaduti nelle missioni di Puglia e di Amalfi, 
sua eroica clivozione verso nostra Signora. 
S ebbene proposto -mi fossi cli passar sotto silenzio le 
conversioni operale d' innumerabili luoghi dal nostro a-
postolo, per osservare la prescritta brevità di un co_mpen-
dio, pur m'avviso, ~che quelle, le quali' forano da D10 con-
tradislinte con islnpendi prodigj meritar debbono_ una 
speciale menzione. Tali appunto furon qu.clle, ch'egli fece 
nella p1·ovincia di Puglia, ove fu inviato l'anno I 746, 
dal Cardinale Spinelli seniore, come deh:galo dalla s. ~-
di Benedetto X IV. a far eseguire le 'missioni pe_r t~tto 11 
r e~no di Napoli. Santificate pertanto colle fuoz1om ~ro-r 
Jlne_ del suo apostolico minislerD' le diocesi di TroJa ~ !0t.110 , e l_e altre città e castella di qudla provincia, yasso 
ar l e nnssioni nell' i0si gn e 'città di Foggia presso il fiu.,.. 
me Cerv . s· . · Il · t' 
· · aro . . 1 v e nera nellc;t Col-légtata d1 que ~ CJt a up~ 
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h.!orie di nostra Signora chiamata de' sette veli celebre per 
antico culto e prodigj. È questa dipinta in t;ivola _chiusa 
. tutta da una lastra d'argento, a riserva di un · solo ovato 
n ell a parte supe·riore ricoverto d.i vel0, .ove. si vuole che 
r e5 ti. il volto d_ella beatissima Vergir1e. Stimò opportuno 
il santo predicatore di traspo·rtare co11 solenne p o.mpa 
qu ella sacra immagine dalla sua cappella all'allar magg i-ore, 
e celebrare in d-i lei onore una fervorosa noven a. M entre 
in una delle sue prediche con rnaggior fervore d el solito 
rsaltava le glorie della' gran madre cli Dio, ed i nfiammava 
· .il popolo alla di lei divozion e , ecco che all' improvviso 
dall'ovalo ricoperto di velo si fè ·vedere all ' immenso po-
polo il maestoso e giocondo volto della Regina de' Cieli, 
e nello stesso ten1po ~piccò dal me~lesimo un risplendente 
raggio di luce simile a quel del Sole, che attraversando 
la Chi e·sa andò a p ercuote.re la faccia del ven erabile Mis-
sionario, · il quale rimase tosto estatico, e privo affa tto 
de ' sensi. Alla vista di gnesto doppio 1:epentino prodìg.io 
- stup efa tto- l ' immenso popolo altamente grida L}liracolo, 
ed accoppia ai sio~hiozzi di tenerezza i più sinceri cla-
mori di penitenza. Non può certa.mente i·ecarsi a dubbiò 
un fatto accaduto alla presenza di tanti t estimooj, quanti 
erano in ql)ella imm ensa moltitu dine di -qualunque ceto, 
condizione ed età. Che anzi formatosi poscia il processo 
de' mira coli' p er ottenersi da Roma l'incoronazione di 
quella celehre immagine dovette il Santo p e r verità con-
t est are il mi-racolo. Qual p•Ji fosse il copioso frutto, che 
1·iportò egli Ja questa missione è più fa cile il coneepirlo 
colla rue nte, eh ' esprimerlo colle paroJ-e. 
Nè minori furono le conversioni da lui operate l'anno 
17 56. nelle missioni di A malfi del principato Citra. Co1à 
giunto inveì con tal ardore di spi.rito contro i vizj, le 
va!1ità del secolo, ed i pubblici scandali, che in altro 
aspetto cangiassi quell a città. Ard·ea già da gran tempo il 
fuoco di ostinata ini micizia fra tre distinte fa mi glie di 
Arn alfi, quanclo ·a•lla voce di questo Angelo di pace sì sta-
bilmente si ri conciliaron o, ch e furono poscia fra loro u-
nite coi vincoli d ell a pitì costante amicizia. Imp egnò spe-
111ialrnenl~ il suo zelo la conversion e di alcune d-o • ne di 
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mal affare situate nelle contra<le di Vagliendola e di S, 
Simone. Qual compunzioae accendesse egli co' suoi ra-
gionamenti ne' Jorq cuori rùostrollo l' ei:nendazione . della 
vita. Perocchè iriorriè,lite di se stesse e deJJe loro dissolu-
tezze ahbracciaroiJo per mezzo ,di qu•esto Apostolo un te-
uore di vita auste ro é penitente, in cui perseverarono con 
pu bblica e~ifi oa zione sino all a morte; e la città stessa di 
Ama lfi dopo ques te missioni non fu più iufetta da simili 
don ne di pe rduti costumi. T ale fo in vero l'amore della 
verecon J ia e pu dicizia ch'eg li ingerì nel cuot~e delle don-
ne tutt e d·i quella città, che sebbene pria tosse costume 
l'an dare col cap o scope~·to, alle insinuazioni dello zelante 
predicatòre da qneJ momento in appresso passò in costu-
manza fra loro di coprire con panno lino la testa. 
No n mai stanco egli p er qualunque fatica .dividend@si 
fra il confessiona'le, ed il pulpito pronto accorreva ai bi-
sogni d i tutti. Nè m ancò il Signore di coadjuvare all' ar-
d enti bram e d el suo mini stro con istraorclina,rj prodigj. 
ID1perocch è essend osi un dì portato nella casa, in cui a-. 
bitava il s. Missionario co' suoi compagni un certo Mat-
teo Colavolpe per <:o • fe ssarsi ·da lui nell'ora appunto che 
far doveva la solita predi ca in Chiesa, si confessò ivi con 
esso; quindi porla tosi direttamente alla vicina Cbiesa tro-
vò il servo di Dio, che stava attualmente predicando sul 
pulpito. Restò egli stupito a tal vista, poichè las,ciato lo 
aveva in casa a confessare altre persone, e non lo aveva 
veduto esci re dalla porta d' onde era, _passato, e d' onde 
escir doveva n ecessariamente ancor egli; onde cominciò 
a pubblicare ad alta voce per la città: D. Affo1150 con-
f r,ssa in casa, e neL ,tempo stesso predica in Chiesa. Gli 
fe cero eco degli altri, ch e dopo lui .si eran confessati in 
casa dal servo di Dio, e l'avevan-o immantin enti trnvato a 
predicar nella Chiesa. Sì strepitoso miracolo di mohipli-
cazione di persona contestato cli fatto proprio da più te-
slimonj fu ai cittadini , noncbè di stupore, ma aocora di 
forte stimolo a consegnare nelle mani di qut::slo sant'uo-
mo i loro cuori ed affetti . 
. Nè que;;~o fu il so'Io prodigio accaduto in quella mis-
sione. Auratto un pio giovane allora chierico per nome 
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d. Domenico Casanl,lova dalla unive.rsal fama d,i santità di 
Alfonso furtivamente. gli tagliò ,Per re1_iquia una falda del 
mantello mentre egli n ella metropolitana• sta va confes-
sando gli uomini .due ore -innanzf l'alba entr@ la cappella 
<lell' immacolata Concez-ione cli Maria. Festoso di tal ac-
q·uislo lo, mostro s~1bito ad un sno zio sacerdote, ed al 
fratello canon ico di quella Ch ies a. Ma sic-come l'enorme 
taglio reca·to avreb lJe notabile mostruosità nel mantello, 
fu da' medes.imi acremente ripreso e stimolato a farlo re-
stituire per altrui mani al buon missionario. Mesto per-
t;into palesò egli ad altri.l'innocente delitto, e pensieroso 
si pose a luce già chiara acl osservare qual mancanza fa-
cesse l'indiscreto suo taglio nell'uscire che far doveva 
da quella cappella il Santo, q1.1ando con meraviglia si ac-
corge che il di lui mantello era del tutto illtero. Appena 
a sè credendo per lo stupore nascosameòte chiama a ve~ 
·rifìcare il fatt0 gli amici che n'erano consapevoli, lo zio 
ed il fratello Canonico, quali tutti co' proprj occhi ossrr-
varono l'identità ed integrità del mantello, e ne propa-
larono l'evidente miracolo. .· 
Altra gentil donna di Amalfi portò in quei giorni al 
servo di Dio un suo figliuolino di circa tre anni trava-
gliato da epilesia, ed egl i segnandolo in fronte assiéurò 
alla madre che sarebbe stato in appresso perfettamente 
sano, sarebbe divenuto sacerdote ed avrc..bbe portalo ani-
me a Dio. In tutte le parti verificossi poscia la profezia. 
Giacchè quegli pervenuto all'adulta età divenne Parroco 
e Primicerio di S. Pancrazio in Conca dioéesi di Amalfi 
senza essere stato giammai p'iù aflli lto éia lal ·walore dal 
momento della benedizione in appresso. 
Avvivata così. dall' onnipoteiùe .Dio l'evangelica voce di 
Alfonso, la città di Amalfi effigi-ò ·in se stessa la penitente 
Ninive. I più dissoluti giovinastr i, le più vane e leggiadre 
donzelle concepito abborrimento alle passate follie reca-
rono a torme ai piedi del missionario e tamburi, e chi-
tarre, e gli altri strum':!nti tulli, cbe coi profani C<>tnti de-
pravato avevano i loro cuori. Non così giubila un vitto-
rioso capitano nel rapire ali' inimico le insegue , quanto 
gioì lo zelante operajo iu togliere al mondo e all'inferno 
•. 
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quei lusinghieri strumenti, coi quali si erano rese schia• 
ve tante anime di Gesù. Fatta pertanto nella pubblica 
piazza un'a lta catasta di tutti quegli strum'enti li fè incen-
diare, simboleggiando, dirò cosl, un olocausto a Dio di 
altrettan ti cuori sincerainenle pentili. 
Era .già prossima al termine questa fervorosa missione 
quando Maria la buona madre de' pecca tori concorse an-
cor ella alla stabile conversione di quei cittadini con, r<~- -
plicare lo stesso prodigio già altra volta operato nella col-
l egiata di Foggia. Irnperciocchè infiammando il nostro 
A-i)Osto lo in una delle ultime sere il popolo di Amalfi alla 
divozione verso -la Beatissima Vergine con tenera e pe-
n etran te predica, giunto -che fu alla commozione degli 
affetti tutto zelo esclamò cc Ali che voi siete troppo freddi 
in prega, e La P ergine! voglio io pre{!,,arLa per voi >> ciò 
detto si pose in alto cli orare cogli occhi elevati al cielo, 
ed in que!l' istante il vide l'attento popolo soll eva to per 
l'altezza di circa due palmi , infuocato ·n el volto a guisa 
di un'a rd ente carbone, e rivolto verso una statua d ella 
Vergine collocata in qu alche di_stanza nella parte des tra 
del pulpito. Nel tempo stesso si vide il vol to qella statua 
di Mai·ia sfolgoreggiaute raggi di luce, che a nda vano ad 
investire ed illuminare la faccia dell'estatico pred ica tore. 
Durò sl prodi gioso spettacolo per lo spazio <lì cinque, o, 
sei minuti seiJZa eh' egli proferisse parola. Risuonò ·queL 
vasto tempio della Metrnpolitana per le a~te grida di tutto 
il popolo spe ttato re di sl ten ero · avvenimeòto, e fra le con-
fu se voci di misericordia, e miracolo' s~ disci olse ci asc uno 
in d irotlissi mo pianto. Qual altro Mosè torn ato dalla ce-
les te udienza a' suoi sensi il Santo recò al popolo con 
tuono straordinario e ma estoso questa 'consol ante novella 
« Stale allegri, clrn la Vergine vi ha fallo la grazia ». 
T utta la fortunata città di Ama lfi fu spet tatrice di sì stu-
pendo prodigio, e fra gli altri d ue gravissimi Canoniei d,i 
qu ella m etropolita na t es timouj oculari lo hanno con so-
l enne ginramento a t tes tato ne gli a tti della causa d el Santo. 
Nè qui finirono i prodi gj. Giacchè 11ell' ultimo giorno 
delle mi~sionì b enedicendo il nostro Apostolo il diletto 
suo popolo ) ed infe rvoranèlolo alla perseveranza soggi unse 
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« State a!tenli percli~ dimane, partili noi, calerd da sopra . 
la ferriera zm demonio, che vi dard occasione di scordarvi 
dei propositi fat1:i, e sopra cli voi cadrd iL castigo del ter-
remoto .>). Nel seguente giorno partito egli co' suoi com-
pagni da Amalfi, eccn che all' improviso calo da sopra la 
ferriera vicino alla città il demonio, vale a dire uaa pu-
fola da colassù condotta per dare ,al popolo lo spettacolo 
della caccia. Appena era questa giunta alla piazza, che 
crollò la città tutta con fierissima scossa di terremoto. 
Spaventato il popolo corse a folla alla Cattedrale unita-
mente a monsignor Nicola Cioffi Arcivescovo, che salito 
in pulpito fervidamente predicò pen·itenza e iierseveranza 
al suo popolo. Mentre e5li predicava tornò a tremare cou 
più gagliarda scossa la terra per modo che caddero dal-
l'altar maggiore e i candelieri e i vasi dei fiori, e gli altri 
ornarne ti. Allora l'Arcivescovo ordinando una predica 
nella pu hlica piazza rivolto al popolo disse cc il P. D. 
Alfonso {ià ci aveva annunciato questo gran castigo di 
Dio; se taluni non •si fossero cpnvertùi nelle missioni -pre-
ghiamo -il Signore, che tocc~zi il cuore di questi oslÌllali im-
'!/fnÙen.ti. Fè in ·vero una commozione troppo grande nel 
popolo il vedersi avverato così appuntino nel giorno stes-
so della partenza d'Alfonso il castigo da lui pubblicamente 
predetto. Onae tutti con lagrime di eornpunzione si get-
' tarono ·ai piedi de' confessori. Fu poi sì stabile e perma-
nente il frutto di questa mi.,sione, che essendosi portati 
in quella ciltà dopo il giro di molti anni i pii operaj a 
fàr altra _missione, pubblicamente affexmarono, che s.eb-
bene scorso avessero innumerabili luoghi·, non era loro 
riuscito trovar altra città più morig.erata. e più ben acco-
stumata di Amalfi attribuendone la lode all'antecedente 
missionario Liguori. 
Conciossiachè abbiam fatto merizione degli straorclinar-j 
prodigj' di Maria operati in faccia dei popoli ·<li Amalfi e 
Fo agia non sarà fuor di proposito l'accennare·, beochè di 
vol~, che non solamente in quelle missioni accadJe il 
portento di aver Mar:ia co' suoi visibili raggi, cli luce pub-
hlicamente illuminato il volto di Alfonso, ma fo altresì 




Salerno, . quanlo nell 'a ltra di Arienzo, allorchè egli istil-
lava a que' popoli la div ozione verso Ta gran rnadre di Dio , 
Furono in vero questi pubblici e segnalati prodigi di 
Maria altré tlanti pegni di coi-rispondenza al filjale amore 
che Alfonso gli professava, ·ed altre ttanti attesta ti del sin-
golare d i lei gradimeQto ·di quello zelo, con cui egl i ne 
p romul gava la clivozi1011e . Gettato già. il seme di q ues ta 
11el suo te·nero c:uore sin dalle fasçe dalla pia gen itri ce 
procurò egli d i colti va rlo , ed ingrandirlo col çontinuo ~ e-
se1:cizio delle più fervo rose pratiche _di pi età. Non v'ehbe 
infa,tti sorta di ossequi, che a lei non rendesse. ÙT l' i-,1-
vo1:ava, come b ene sp esso faceva, col dol ce nome .di m.a-
d re sua, or con quello di Signora e di sua speranza. Lo 
che faceva con tanta dolcezza éd intensità di amore, che 
h:aea lag1:ime di tenerezza dagli occhi di chi l'udi va . . Ogni 
dì. portavasi a piè de' suoi altari a recarle il tributo delle 
sue lag rim e, e de' suoi più teneti affetti; ed inco ntrandosi 
nelle dì le i i mmagin i con giaculatorie e ri spe tto le salu-
tava. Ogni dì con tenerezza e fervoée r ec itava il d'i l ei ro-
sario, ed i cinque salmi in onore del suo Ss. nom e. Ogni 
dl finalmente co n affe tt uosa cornpassicrne contemplava gli 
acerbi dolori, che 1e trafissero il cuore rieHa passiqne e 
morte del Figlio. Di qu esto tenero mistern, siccome degli 
altri· tu.tti di Maria, fu egli sommamente dìvoto. Grato ai 
di lei benefici dal potente patrocinio dr questa gran Si-
gno ra , ripeteva lo stabilimento del suo istituto, cli cui di-
chiarata avevala pro tettr ice. In tutti i più disastrosi iB-
contri a lei ricor re va qual affe ttuoso Figlio alla madre. 
Osserv·ava in ciascun sabbato, e nelle vigilie precede nti le 
feste di Maria un più rigoroso dif;iuno, e colla parlicolare 
·astinenza ·univa una magg ior s.everi tà in t ormeni-are il suo 
corpo. Le di lei ma gg iori solennità era egli sol ito preve-
nire colle piLÌ divote nove ne consecrale da' santi eseréizj 
e ri go ri di pe nitenze. , . 
· , ~on pago di tali ? sseqt~j zelantissimo si mostrò s,empre 
d 111namorare le amme d1 questa sua amata Regina. O 
pa~lasse d::il pulpito a num erosa udienza, o parlasse in 
pnvalo a' suoi penitenti, a' suoi a.miei, a' suoi cong regali 
non potea far a meno di entrare nelle lodi d ell a gran 
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Vergine, e ne favellava con tanto affetto, energia e dolcez-
za, che obbligava chiunque l'udiva ad ossequiarla, ad a-
marla, e rendersi perfetto servo di ,lei. Di questa chiave 
servivasi per_ ap rire i coori de' più, ostinati pecc'atori e ne 
traeva abboodanti fiumi di contrizione. In ciascun sabbato 
n ella sua chiesa di Nocera de ' Pagani , in cui egli faceva 
la sua o;·dinaria dimora, èspqueva ·dal pulpito le lodi di 
Maria con qudla vaghezza, che è na_tu·rale di ogni figliu0lo 
di esaltare i pregi . della sua Madre ~ hen,ediceudo in ·fine 
il popolo dall'altare col divin sagramen to. Ord-ioò altresì 
a' suoi congregati, che- eseguissero nel medesimd gio-rno 
tal pio esercizio in ciascuna Chiesa dell' altre case. Non 
fece missione, io cui non in fiammasse con pa rticolar p re-
dica i popoli all'ossequio ed am ore della Regina de' cieli, 
volendo, che lo stesso praticassero nelle missioni , i saoi 
congregati. E perchè poi non p oteva egli coll:a sua ·voce 
appagare il suo desiderio di trarre il mondo tutto all' a-
more di questa sua amantissima Ma dre, procurò farlo cogli 
scriLLi. Quindi compose e promulgò delle novene per pre-
venirne, co.n clivozio,;1e le feste, stampò nel libretto della 
vis1ta del Sagramento tenere e fervoros"e pregh~ere pei: 
visitarla ogni giorno, è di ede fi naln;i ente alla luce l ' insi~ 
gne opeta, che h::i per titolo L e glorie di lJ!laria divul-
gata con innumerabi li e.dizioni e versioni, non solo per 
l ' Italia , ma b en anche per tutta l'Europa . Basti il dire, 
che seb_bene sia proprio delle anime più distinte in virLÙ 
il segnalarsi n ell'ossequio alla-madre di Dio, pur tanto fu 
egli in ciò singolare fra queste, come una stella supera 
11ello splendore le altre, che una tal ,divozione, e quell a 
al divin Sagramento formano uno dei più distinti carat-
teri di questo servo di Dio. Laonde per lo sviscerato a-
more a Maria appellavasi volgarmente il B ernardino da 
Siena de' nostri tempi . 
CAPO UNDECIMO . 
Rùmnzia il Vescovado, e finalmente vien coslreiw 
con precetto del Ron.iano Pontefice ad accellarlo , 
Già la fama delJa santità e dottrina di Alf;nso cel 1tbre 
avea reso il suo nome, non che pe' vasti regni delle due 
Sicilie; ma presso ancora le più remote nazioni , quando 
il Cardinale Spinelli seniore musso da questa fama, e .dai. 
prodigj aécaduti nelle missioni di Puglia fatte per di lui 
ordine dal Santo, si pose iù •pensiero di farlo promovere 
a·l Vescovado. Ciò egli sospettando sospese le missioni, 
che attualmente faceva nella diocesi di Napoli, ed anzichè 
trasferi1:si C(?me dov:eva per alcuni affari it; quella città , 
se ne volò a na-scondersi nella remota casa de' Ciorani, 
Non andò però guari, che Carlo III. re .d'elle d~e Sièilie 
fissò in esso la mira per -farlo Arcivescovo di Salerno. 
Non tanti mezzi posti avrebbe in esecuzi0ne un ambizioso 
p er conseguire quella cospic-ua dignità, c;:he gli si offeriva, · 
quanti egli ne adop'rò p er non ottenerla. Seppe infatti con 
sì efficace maniera €sporre a Monsignor Rosa Vescovo di 
Pozzucili e cappellano maggiore, come anche al .Marchese 
Brnncon,e allora segretario Reàle il voto fatto di non ac-
cettare dignità ecclesiasti'che fuo1:i di congregazione, e le 
altre molte r agioni suggeritegli dalla sua eroica umiltà ; 
che gli riuscì felicemente l'intento di liber:arsene; dando 
con tal rinunzia alla Corle un evidente attestato di quella 
sua santità, la di cui notizia avevale di già recato la fama. 
Vacò indi a no·n molto la chiesa di s. Agata d e' Goti, e 
l 'ottim o Pontefice Clemente XIIl. per l'alta stima che a-
vea di sì grand'uomo di moto proprio nell'a nno 176'..>. lo 
elesse Vescovo di quella Chiesa. Al primo av viso giunto:-
gli per mezzo di Monsignor Nunzio di Napoli tremò, im-
pallidì. Tornò quindi a prendere le a1:mi <li sua difesa 
es~onen<lo al Pontefice con rispettosa lettera ·esser egli 
p nvo 'di quelle doti, · ch e si· richi.eggono dall'Apostolo in 
u?- Vescovo, ed essere di già avanzato in età, cagionevol e 
eh salute , ed astretto dal voto di non ricevere dignità 
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fuori àella sna congregazione, onJe lo scongiurava a non 
addossargli quel peso cb''egli rinunziava a' suoi piedi. Pas-
sò que' giorni, ne' quali attendeva ]a pontificia risposta iu 
diversa commozione di affetti. Il timO\'e, che acceltata non 
foss e la sua rinunzia il cruciava ollrernodo; la fiducia al-
l'incontro di essere a su0 credere troppo valide Ie ragiouj 
esposte ,al Pòntefice poneva alcun poco in calma i1 suo 
spirito. Giunta peraltro ]a risposta del S. Pa<l_re intese 
l'~ssoluto di lui precetto di porre da parte ogni scusa e 
ritardo, e di accettare in virtù di ubbidienza quel Vesco-
vado senza aver riguardo al suo voto, percbè da questo 
lo dispensava egli colla suprema sua -autorità. Ammutolì 
piangendo a siffatto · cornanqo l'ubbidiente servo di Dio, 
ma fu tale ]a forza, che l'ubbidienza far dovette al cuore 
per vincere l'umil~, che ·cedend0 alla fiera scossa il suo 
eorpo ind,ebolito dagli austeri qigiuni e penitenze ca·dde 
morta~mente mahto. Sopraffat_Li i suoi a1unni dal timore 
di veder estinto l'amato lor Fondatore gl' •insinuarono di 
ricorrere nuovamente al Pontefice-, acciò in vista della 
pericolosa sua malartia lo sottraesse da quell'incarico, che 
tanto gli agitava lo spirit-0. lVIa· e.gli rispose l~ro, che i 
comandi del Pontefice sono comandi di Dio, a' quali de-
vesi rispettosamente ubbidire, ri'peteµdo più volte obmu-
tui, et non aperui os. meum quoniam tu fecisti. La forza 
di un tal sentimento comunicato agli altri ·potè tanto nel-
l'animo suo, · che calmato a poco a poco lo spirito gli recò 
pur auco la salute del corpo. . 
Intanto i di lui congregati mal grado soffrendo di pri-
varsi dell'aureo suo governo radunatisi in generai capitol o 
lo confermarono benchè Vescovo in perpetuo superior ge-, 
nerale della loro Gongregazione ·colla facoltà di governarla 
pe~ mezzo di un suo Vicario. Affincbè poi una tale riso-
luzione sempre più fosse s~abile implorarono l'approva,.. 
zione della sagra congregazione de' Vescovi e Regolari, la 
qJìale ·il dì 25._ maggio 1762. benigname?le ne acèord.g 
la conferma. , · 
Il 
CAPO DUOJ)EClMO 
Si porta a Roma e Lor·eto, e consccrnto Pesco110 
si traifèrisce a S. Agata de' Goti. 
Ristabilitosi appena il Sant.6 dalla mortal malattia partì 
tos to n el seguente giugno per Ronia jn compagnia del P. 
Vi ll ani, uomo cli sp erimenta ta hon là:. In passando pii!r Vel-
letri fu ivi ri cev uto fra gli 'amplessi i_più sinceri, ed i . 
maggiori contra's~egni di rispetto e venerazione_ dal Card. 
Spinelli seniore, chè volle seco trattenerlo per una inte-
ra gioi:nata . Giunto in · Roma, poichè _n e trovò a·ssente il ' 
Po1itefice, che trat tenevasi in Castel Gandolf~, stabilì ,por-
tarsi alla visita della s. éasa. di 'Loreto. Ripugnava anda rvi 
il compagno pe1· gli, eccessivi caldi ·della s,l;:igione, ma egli 
gli fè coraggio col 'prqporgli •il pio rif.lesso di non p.otersì 
dare ve ru1~ incomodo, benchè grande, ébe parago.nar si 
potesse all'a llegrezza e contento· di vis itare. la p.ropri a l,\1,a-
d re. In ques,to viaggi,o, co m e n eìl' antecedente d~ Napoli 
a Roma, si applicò 'deJ continuo in orazi'on i, ed -ogni sera 
i-ecitava co i compagni il rosario, e gli atti delle virtù cri-
stiane. Ne.gli alberghi ossel."vava un rigc;ir~so ,si-lenzio, G ri-
cusando al suo so lito le disti nzioni non avea -rossore di 
mangiare coi vetturini . Fatto a tutti esempio di tempe,-
ranza lasciando le de]icate vivande gustava appena le più 
ordinarie, che con soverchio s;i.le rendea disgustose. la 
Loreto recò ai co mpagni gran tenerezza H fe1~v ore delia 
sua fede, con cui 0gni dì venerava q uei san tua rio consa-
crato dalla presenza d i· un Dio fatto uomo. Nel bacia r 
eh' ei facea. le ·cose della sacra famigl ia si vedea per in-
tensità di affetto accendersi nel vol to qual Serafino. Nei 
quindici giorni, che vi si trattenne, giammai uscì di -casa 
se nòn la mattina per celebrarè l' Ìncniento sacrificio en~ 
t ro la santa cappel1a, in cui lungo tempo si tratteneva i•ry 
[crvornso ringraziamento, e la sera per trattenersi un '0r·a 
1u adorare Gesù sagramenta to, e la Vergine. ·Un _dì acce-
so di staordìnario fer~or .di fede licenziò -il P. VilJani e 
volle tratteuersi a ·solo ' per lungo tempo dietro quel fo -
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colajo a contemplare l ' infinita degnazione dell' eterno 
Verbo, che non isdegnò abitare in quella casa pe-r noi. 
Avuta 'la notizia, che il S. Padre si sarebbe in breve 
restituito in Roma, fè anche esso ritorno a quella volta. 
Preseutatosir tosto a' suoi piedi lo, accolse il Pontefice colle 
maggiori dimostranze della più al~a stima, e prevenuto. 
_dalla fama della di lui santità lo trattenne _pe.r tre ore. al-
l ' u,dienza, consultandolo· sud' importaoti affari, cpe molto 
interessavano a que' tei::iipi la Chiesa. Inteso poscia 'il Pon-
tefice lé opposizioni fatte al libro, che poco prima stam-
pato ave.i Alfonso sull'utilità della comunione frequente, 
acceso di zelo gli contestò aver egli conosciuto per espe-
rienza mol t6 giovevole al ben delle aniJE.e. q1;1esla san t-is • 
sima pratica, e gl: inculcò di •confutar·l'avvcrsario. Perloc-
cbè tornato appena alla casa compose una dotta r1sposta, 
e stampata presentolla al Pontefice._~~.stò talmente rapito 
il S. Padre · dalla profonda umiltà e santi tà di AJfonso, 
che lo volle spesse fiate alla sua udi enza; e di lui parlan-
do con M onsignore ,D. Pa.sqL:ale Mastrilli Arcivescovo di 
Napoli, così si espresse :- A lla morte di 'll1onsignor Li-
guo:-i abbiamo un altro Sanlo nella Chiesa di Gesù Cristo. 
Nel tempo, che si trattenne egli in .Roma, sebben'e _vi-
vesse rilirato senza: fasto, ed in meschino equipaggio, ri-
cusando peranco . di predderè altri · serviduri a riserva , di 
quel solo·, che si era sec·o condotto, fu nçm ostante pel con-
cetto di santità che tutti iivevan di lui, c0ntraddistin'to da 
Cardinali, Prelati, generali di 1~eligioni, e Principi con 
visite d.i ossequio e dimo~trazioni di stima. Fra que'Sti 
ouori n'on rallentò punlo il solito suq· tenor di vita peni-
tente ed austero. Impercioccbè impiegando gran l"arte 
· del giorno .in fervorose ,orazioni pei santuatj, e n ei debiti 
uffi'cj di urbanità, passava quasi tutta 1~ notte in flagel-
. lare a sa~gue il suo corpo, ed in contemplare i di ;v ini Mi-
sterj, e non altrimenti che sulla nuùa terra dava il neces-
sario riposo alle rnemb_ra; co·m·e cu.riosamente osservò fra 
le fessure della .porta il suo se,rvo, che poscia lo contestò 
ne' prucessi . Nell'uscire che facea di casa sollevav a con 
larghe lim0sine un'immensa turma di poveri, che ogni 




done a caso ved nto uno seminudo lo chiamò in disparte, 
· ]o rivestì , e gli somministrò particolare ]imosiua. 
Precoo·i;,,;zato nelle solite forme in concistoro fu conse-
crato il, dì 14. giugqo 1762. Ricevuta appena l'imposi-
zione d~lle mani congedatosi dal Ponteficl:) non volle tar-
d are un momento per audarsi ad unire alla sua Chiesa. 
Qu'ifi1i -da Roma passan'do a Napoli si portò alla casa di 
Nocera de' Pa,gan i a licenzia,rsi e<?' suoi congregati e con-
fe rmarli nella i;ego lare osse.rvanza. Condiscese a1le loro 
p,reghiere ·avvalorate da facoltà pontificia di proseguire il 
gove rno della Congregazione ,per m ezzo di un suo Vica-
r io. Elesse a tal carica il testè m en zionato P. Andrea Vil-
la-,ui coq univeesal .gr; dimeato de' suoi, i quali ne rati-
ficai:ono poscia la conferma io un capitolo generale. Non 
volle però in confo alcuno aderire alle loro iterate pre-
mure d.i non partire i'n quegli eccessivi caldi dell' in0l-
trat~, estate per S. Agata de' Goti sit,.u'a\a in clima insalu-
bre. Imperodchè anteponendo egli al pericolo della salute 
il desiderio di dar la vita per le sue pecorelle Ji· 1 L lu-
glio di là partì per la Chiesa. 
All'avvicinarsi clel o·uovo pastore è façilè il compren-
de're qual fosse la generai' commozioné di que1la città, e 
diocesi per solen ~iizzai·ne l'arrivo. Furono ad incontrarlo 
molti :gentiluomini e religiosi suoi diocesani fino alla 
città di Maddaloni diocesi di Caserta. Entrato quindi in 
d!ocesi fu celebrato il suo ingress.o da ' popoli ,con istraor-
drnal'j segni di ·venerazi@ne e di. r;iubilo, ricevendolo; non 
che come Vesc9vo, m::i. coni_e S,!nto._ Le strar1e eran'o per 
ogni do.ve ricop.~l'té di fronde, di rami e fiori, e da per-
t~tto risuonavano voci di a·cclamazioni, rimbombi de'spa-
n, e festivo, suono d elle catQpa'ne. Ciasé uno· app-laudiva-
al suo arrivo -·pronosti ca ndosi felicità da un pastore; le 
c u: v:irtù e · santità . eran già note a , tu.tto il 1'egao, - e 
all Italia.· · 
Corrispose egli alla comune aspetta,zione 'de11' amaf'o 
suo popolo con elargii tosto ·un sicuro contrasegno dell'ai·-· 
d~n:te z,elo, che nudriva ·p c:; i . cl'i lui spirituali vantaggi. 
~lacche entra,to appena nella sua Cattedrale, ed implo-
rato con fervorosa ~razione al~'a}tare del sacrai;n.enlo l"ilju. 
i • 
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lo del Principe de' pastori sall in pulpito, e fec~ alla nu-
merosa udienza· una tenera e commovente omelia . . 
Intimò quindi una missione per otto giorni: che da p_er 
se stesso eseguì. Tale fu in vero la commozio11e del po-
polo, che la- voce del santo pastore piena di celeste un-
zione penetrando i cuori pro<;Jusse notabili restituzioni, · 
rjconciliò ostinati nimici, tolse pratiche scandalose, e mu-
tò la faccia del gregge. Concorrevano i popoli dalle cir-
convicine città, paesi e casali ad udirlo, per modo, cbe 
non essendo .. capace la Cattedrale di ricevere la moltitu-
dine, gran parte avea il rammarico _- di rimanerne al di 
fuori. Onde fu d'uopo situare il pulpito innanzi la porta 
maggiore di quella Chiesa. Terminate le missioni diede 
egli stesso gli esercizj spirituali al su.o clero_, s<;mpreppiù 
infervorandolo all'osservanza dell' ecclesiast,ica, disciplina. 
CAPO DECIMOTER_ZO ~ . 
• r 
Si rende. cl -sµo _gregge esempio di pe1jèzio11e. 
Santificato co11~ missìo.hi ed _eùr~izj if suo· ingresso, si· 
pose in mira · di regolare, e pascere in guisa le sue pec0-
relle, come di ciascuna in particolar.~ reBde.re r'le dovess,e 
stretlissimo conto a Dio. Per i:iu_scir nell' impr_ésa si pro-
pose imitare i più celebri e zelanti prelati di S. Chiesa, 
ed in parlicol-are S. ·Carlo Bol'romeo, e s: Francesco di 
Sales, la cui effigie rappresentava ' egli stessg e nel volto, 
e ne' porta,menti, e nella soavltà dello spirito. 
Ed in primo luogo, siccome -il Vescovo, .giusta l' inse-
gnamento dell'Apostolo a Tito, d'ee farsi forma del greg-
ge, ed esempio di buone opere1 così egli si rese co ' suoi 
portam~~.ti specchio di perfezione al su·o ·popolo. Ced u lo 
infatti al suo Vicario generale l' ap,partamento Vescovile 
si scelse per s_ua ' aL.itaziQne un ,quarto di- picéole stanze 
nell' episcopio. Ricusato il: ,molle letto preparatogli d'a,i 
Canonici cont<;Bto·ssi di un vil. lç:_ltjc_ciuolo ben duro. Nude 
erano le pareti delle sae stanze, e non altrimenti addob-
bate, che t;on ·divote immagini in carta. Nella sua cam era 




Jetto, una scansia di libri, ed un rozzo tavolino per iscri-
vere. Ond,;: rassembrava cella da monaco,· oou già da Ve-
scovo. Sì grande era la scarsezza del domestico arredo, 
che 'occorì·endogli ricevere un qualche · ospite gli conve-
niva di-mandare in prestito un l e tto. 
A riserva delle sacre funzioni vestiva egli sempre 1a 
veste tala·1'e ~del suo Istituto, e qùesta assai logo;a e sco-
lo.rita. ' Gli ~biti prelatizj non volle mai chefossero di seta? 
ma di lana o saja, come di lana paon~z:lia erano aHcora le 
calze, e la Cror._e -pettorale 'di ,ottone, essendosi ben pre-
sto venduta 'l'altra di valore in sollievo de' poveri. Le 
scarpe eran rozze, grosse e rattòppate, chiuse con fibbie 
di ferro , in:ugginito, aHa 'vista delle quali il Card. Se1isale 
A.rcivescov'o çli Niip'oli fece grandi elogj dell 'e roica di lui 
povertà~. Nella c.otidjana celebra~ione del divio sacrifizio 
u,sava· il bocale e bacile di terra, c le ampolle di vetro, 
11r~ndendo dal l'a Cattedrale.la ·credenza dègli argenti nelle 
funzioni pontificali. 
Frugale del ' pai·i- era la mensa, cui anc0ra sedeva i'l Vi-
cario generale ed il S·egrètario . ·osservava · però gli stessi 
digiuni, che . faceva in 1congregazione, · e cib'ancfosi della 
sC>la minestra; che rendeva s~condo il costume amara con 
siss~nzio 'ed ,.aloe, alt;o non gustava se .' non èhe qualche 
f11utto. Eragli tanto a cuore la frugali~à del vitto comune, 
che dovèndosi ·u-n' dì portare da lui l ;Arcivescovo di A-
~w:ilfi, non ordinò al cuoco, se non se alçùne ordinarie 
vivande di più; oltre i,1 salilo pranzo. Sembrar'ooQ queste 
al cuoco poche per la quantità, e volgari per la quaHtà, · 
sicch ~ ne imbandì' a stia tal e,nto dell~ altre più ddicate-
e abbondanti . Nel desinare recò al buon Vescovo mera-
,,iglia quel ·trattamento, ma p~r prndenza si tacque. Par- . 
tito quindi l'Arci v,èscovo-,seriame~1te lag nassi col suo mi-
11istr:o di casa di aver così ecceduto l'•economia _di un pa- ., 
dre e amministra tot:e de' poveri, aJgiùgn.endo e·ssere co-
stume dei Re, 'non dei Vescovi, l'imbandir lauta mensa, 
f spleucliclarncote trattarsi • . 
;~on rall entò punto· le austere' penitenze, colle quaVi era 
stito per l'_.innanzi macerare 'il· suo çorpo. Tormentava 




catenelle cli ferro, ed orridi strumenti di . peni lenza; e la 
notte per gli altri t~m,po di qui~te, e ·ripos'tl era per lui 
tempo di medita1e, e flagellarsi a sangue, siccome con-
testarono i familiari , che più vo'ite tra .nottè espiaron0 
all'apertura della chiave che cosa fà cesse il padrone . . · 
La di lui famig lia era una scuola a tutti , di crislian·a 
})ietà. Imperocchè sebbene fosse questa assa,i scars~, per-
chè il Vicario generale, un sacerdote, che gli ufficj a·dern-
piva di segretario cappellano ed economo, un laico de1la 
sua Congregazione, ed un se1•vidore, componessero tutta, 
la famig l ia del Vescovo, pur questa non • disting_u_evasi da 
una comunità reli giosa . In ciascuna sera coi;igregava egli 
tutti in cappella alla r ecita del ,rosario, àg}i atti delle vir-
tù cristiane, ed all'esame della c.oscienza. Esi·geva dal laico 
e servidore la frequenza de' sa'c'ramenti, ed un portamento 
esemplare. Correggeva i difett i de.' suoi familiari con a-
more da fratello, non già con impero da padrérqe. Non 
lasciava mancar loro il necessario vitto, e 1e altre cose, di 
c.ui abbisognavano; e pron lo pagàva a . ciasc·uno il men- -' 
suale stip,end-io. Dieé\e l' incar.ico di cegsore ad un gra,ve 
sacerdote sopra se ·stess_o e la sua famiglia, espressamente 
comandandogli, che l' àvesse ripreso di tutti i suoi più 
piccoli mancamenti. ' 
Fu peraltro ·egli secondo il cuor dell'Apostolo in t utte 
le sue <!Zjoni irreprensibi le. Se riceveva per ragiou d'uf-
ficio le . donne ricusava ,il .,bacio della mano 
1 
-e lorb dav:i 
udienza al1a vista di qua~che familiare parland,o laconica-
mente, e colla fronte ed occhi ad altra parte rivolti. Per 
ciò che spetta alla sua innocenzà, virlù, , che, siBcome con-
siste nella preservazione da 0gni neo di peccato, cosl com-
prende in sè ~ulte le altre virtù, c~ii'-erno ciò., che co11c~:-
demeote attestarono ne' processi olla di lu'i eonfasson, 
no~ aver·· eglino i:o quaI'unque epoca della di lui vita s-ino 
alla morte trovata nelle sue confessiçini maleria suffi.cientu 
per dargli l'asso
1
luzi_one, ~o che f9rma il_ più gr:rn_d'_e logio 







Swo z,elo di ,migliorare il Clero, e rendere vieppi;ù stabilo 
la disciplina e·cclesiastica. · 
Conciossiachè bastevol cosa non sia a riformare i co-
slu~ù d~l popolo il solo -buon esempio del Vesc~vo, se 
unito non gli •venga ancor quello degli altri ecclesiastici; 
; perciò fin dai primi rnomenti del suo pastoral ministero 
rivols_e AÌfonso le più · s,ollecite cure a stabilire· nel clero 
una soda pietà, e d,ottrina per fabbricare st;t queste basi la 
perfezione d-i quello stato. Pe1'. conoscere in primo lu0go 
la dottrina de' ·parrochi ~ella ,città e diocesi volle sul bel 
princi,pio, che questi in sua presenza .esaminassero i sa-
cerdoti', che concorrevano all'esame ·per ottenere la con· 
fessione. Invigilò i"ndi a_ tt;ttl? potere n,e lJa sci('lnza· e bontà 
de' cos tumi di qu elli, cbe promover doveva alla cura delle. 
anime; nè stima-va bastante all'importanza de1l'affare qua-
lunque -scrupolosa diligenza e prem_ura. Ave~a egli in or-
J·ore riceve.re per tal motivo raccomandazioni ed imE>egni , 
' facendosi intend ere esser questi per lui altrettanti atte-
stali dell'ignoranza e de meri lo del coo èorrente. Nop con-
ferì parrocchia senza avero-e fatto prececlere il pubblico 
concorso, e non ammise alcuno all' esame, se non - era 
prima sicuro de' di lui buoni costu0:1i: Sebbene fosse gia 
c.onsapcvole dei meriti de' candidati, giammai not;1. si sp•i~-
gava i_nna.nzi quale fra quelli gradisse egli _ che -venisse 
prescelto, rna scrupolosamerate rimettevasi alla perizia e 
coscienza degli esaminatori. 
Quella dottrina e probità che richiedeva ne' p.arrochi 
esigeva altresi ne' confessori. Per ben assicurarsi de-Ila lo-
ro capacità, pru-clenza, e integrità di vi·ta non ammetteva 
alle confessioni se non quei che sub1to· avessero alla sua 
presenza un ri goroso esame. Ammessi i medesimi per un 
ce rto determinato· te1I1po al!e confessioni li obbligava a 
nuo~i esami p er ottener la. conferma. Non· contento dei 
saggi ùa essi dati della necessat'ia do'ttrina, affinchè non 
lì' intorpicìis·sero nell' O"Zio, istituì una congregazioEJe de' 
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Casi Morali, che proponeva nel calendario, all a risolu-
zione de' quali intervenir dovesse dascuno del clero, ed 
esso sempre henchè cagionevole di salute vi presiedette. 
Considerando poscia , che nel mistico campo a · sè com -
messo abbondante era la messe da ,raècogliersi , pochi · 
però, nè bastanti gli operaj, istitul un'altra accademia ed 
unione di -sacerdoti e chierici, i qqali coli-a direzione sua 
e dei missionarj del suo istituto si addestrassero a predi-
care e a dare ai popoli le missioni. Onde' in breve tempo 
abbondò di cnissiouarj, che mandava per la diocesi a ca-
techizzare gl'ignoranti, e convertir peccatori. Animava 
poi i meritevoli col promoverli alle dignità, ed agli altri 
beneficj ecclesiastici. Fu in ciò sì costante, che non attese> 
nè impegni , nè ostacoli. Spiacque ' una volta ai cittadini di 
s. Agata, ch'egli avesse promosso ai canonicati della cat-
tedrale alcuni degni sacerdoti delìa diocesi senz' aYer at-
tesa la cittadi1-1anza di alcuni di loro che vi concorrevano. 
Avanzatone pertalilto ricorso a·l re, e ·:-imesso da questi 
allo stesso vescovo; egli con apostolica fortezza rìspuse, 
che non essendovi legge· di fondazione di doversi prefe-
rire i cittadini, ed escludere i dioc esani, era suo s!retto 
dove re ·di -~ttcndere soltanto i mer--iti secoo-do lo stabili-
mento de' sacri canooi nella ,collazione de' beneficj. Que-
sta risposta degna di Lfn santo vescovo .non solo fu appro~ 
vala dal re, ma gli accrebbe presso di lt1i maggiore stima 
e concetto. 
Seguendo inoltre l'ese~1pio del provido Agricoltore, che 
per render fruttifera la terra diligente_ alleva prima le 
pianterelle nel vivajo per trapiantarle poscia a suo tem-
po nel campo, riguardò egli il seminario come il gia r-
dino della sua chiesa. Si diede in vero. la ,più esquisita 
prem u,ra pel buono allevamento di quei- giovanetti , -da 'quali 
fornir doveva d' idonei _parrochi, , confessori, e maestri la 
sua diocesi; ed avv~gnach~ ang1ifsto fosse l'edificio di quel 
seminario per- i molli . alunni che richiedeva il bisogno 
della diocesi stabilì ampliarlo, e feliceménre .riuscì nell 'im-
presa. Non ammetteva alunno, se non fosse b eo consape-
vo le della sua nascila e morigerati costumi. Provide il 
semina rio di egreg j e dotti maestri prcscelli da varie parti 
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<ld regno, e vi cos tituì tettore il P. Capu to de-11' i.nclito 
Ordine Domenicano uomo di conosciuta p'rudenza. Proibl 
ai giovani secolar!, l' intervçnto a quelle scuol e, affinc4è 
la comunica.zione cogli ep teri non depravasse gli almrni. 
S ebbene sicuro foss e della vigilanza del rettore e de' mae-
stri, nondi meno portavasi eg li due volte la settimana al 
se minario per assiste re all ' improviso ai cii:coli delle scuole, 
ed inves ti ga re gl i arida menti di ciascun individuo . . Dal 
che avven iva, che stando eglino in c'iascun g,iorno in as-
pettazione del vescov.o, neppure per un momento si la-
sc iava no v'Ìncere çlalla pigrizia e dall'ozio,. An ,cora i semi-
naristi addestrar si dovevano, come gli altri chierici, al-
l'apostolico impi ego delle missioni e prediche ne11a men-
zionata congregazione ere.tta nel seminario medesimo. Af-
fine. poi di accender~ da per se sitesso in que' t eneri cuori 
i più vivi s.e ntimenti di pietà cristiana portaya,si in tutli 
i sabbati a far loro un divoto sermo,ne. Premuroso alfresì 
di alle ttarli . allo studio di s tingu eva i p•iÙ meritevoli con 
divo li rega li, e bene spes/lO mandava, a tutti clonativi di 
co mes tibili. , 
Niun a cura ri chiamò mai tanto ad at~ ività il suo zelo, 
quanto il dov,er d ar 'licenza ::igli alunni di tornare all e 
loro case ndle ferie autunnali. Temeva i,n vero, che tro-
vandosi essi iB loro b~lìa senz~ r emora cli parti col~r. di-
i,ciplina s: int.orpidissero n el fet;vore della pietà e dell,o 
studio. P erlochè ne' primi anni clel suo governo volle 
ch e si passasser0 quell e vacanze nel semi nari o. Vedeµ·-
dosi poscia impossi bilitato a ciò fare per la fabbri ca, e 
mancanza d'i entrata, non potè fare a meno di conceder 
l oro la fa ~oltà di tornare per breve t em po alla patria. 
Nel pa1;ti-re p e rò ch'essi facevano dal seminario li accom-
péig oava con una sua l ett era diretta ai rispettivi parrocb i, 
in cui cald amen te li raccomandava . alla loro paterna vi-
gilanza quali preziosi p egn i d ell a sua chiesa, ed esigeva 
da essi una lettera responsiva sui loro portamen ti autun • 
nali da prese ntars'i çbiusa da ciascun alunno, senza la 
quale ~ niuno accord ava il ritorno n.el seminario. 
Con queste provi de diligenze si rese il semi nari o di 
s. Aga t::i J e' Go ti assai famoso, qual e scuola di pietà e di 
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dollrioa , d ' onde uscivano ecc ellenti ministri di Dio e 
dell a chiesa. LaorJde non promoveva egli akuoo agli or-
dini sa cri, se • on ne aveva sperimentato prima la voca-
zione ne l seminario. Per ada ttarsi però alla povertà di 
que ' chierici, che sebbene impotenti ad al~m<rn tarsi nel 
seminario degni erano per costui11i e dottrina de l sa ntua-
rio, vo leva che frequentasse ro tanto le co • gt'egazio 1i dc' 
·cas i morali, e cl elie missioni, quanto l 'altra spi ritual con-
fe re.nza, che istituito aveva per la coltura del loro spirito. 
Giunto poi il tempo di doverli ordinare non solo condo-
nava loro gli emolu.menti dovuti alla curia, ma li man-
teneva a sue spese nel t empo degli spirituali esercizj. 
A. queste particolari provvidenze a c<.:oppiava le generali 
per ottcuere da tuLto il -clero l ' osservanza dell' ecclesia-
stica disciplina. Richi amò ad esecuzione con rigorosi e-
ditti le leggi tutte ema nate, o dai sinodi sì ecumenici, che 
diocesani, o da' suoi predecesso ri, e ne aggiuns-e delle al-
tre secondo l'opportunità ed il bisogno. Era oltremodo 
zelante, che gli ecc lesiastici non conversass_ero liberamen-
te co' secolari, spezialm ente di dive rso sesso, rl}a vivessero 
secondo il prescritto del Tridentino, ed andass ero sempre 
in abito nero e tonsura. Perlocl?è essendo già da gran 
tempo passato in moda in guel cl ero l'uso dei manichetli, 
si pose iu pensi ero di to gli erlo. Sc.mbrava a molti impos-
sibile -l'esecuzione per i forti o~lacoli che vi avrebbe in-
contrato. Ma r ego latosi egli colla solita sua prndenza 
senza rigore o strepito, e col solo mezzo di p ate ti ch e am-
monizion i e preghie re oltenne felicemente l ' inten to. Con 
ugua l prndenza corregge va i mancamenti, e puniva i de-
litti di queslo, o qu ello fra gli ecçlesiastici, che non &i 
a rrendesse se non al ,ri go r delle pene. Ne teneva occ, alto 
per quanto gli era possibile il delitto, e ne procurava 
per ordinario l 'emenda cog li spirituali eserciz.j. Con tali 
mezzi formò egli il suo d e ro 11n esalto esemplare di ec-
clesiastica disciplina. 
CAPO DECIMOQUINTO 
Accresce ne1 chiostri delle saere vergini la disciplina reaa-
lare, e fonda in s. Agata de' Goti un monastero del-
l'Istituto del SS: R edentore. 
Considerava egli l e, vergini consecrate a Dio un'illu-
stre porzion e del suo :;i.matissimo gregge, ed i loro chiostri 
quell ' orto chiuso alla sua cura ~ammesso, Ìu cui scende 
lo Sposo d e' sacri Cantici per raccogliervi candidi odorosi 
gigli di purità, e ma turi frutti di buone opere e peniten-
ze. Fra le massime cure pe,l.'tanto del vescovado non o-
mise travaglio e diligenza, perchè ue' monasteri fioriss·e 
la r ego lare osservanza .. Non àffidù ad. altri la direzione 
delle monache, che ai più dotti e ~avj sacerdoti della cit-
tà e dio ces i. Non gli bastava che questi amministrassero 
soltan to loro il sacram~ulo · della penitenza, ma esigeva 
altresì, che COll frequenti sermoni e catechismi Je ac cen-
dessero nell 'a mor. d•i Dio e nell'esercizio delle cristiane 
·virtù. No n s_i st.imava però con queste· esquisile cautel.e 
talmente sciolto da ogni sua obbli ga zione, che non si por-
tasse bene spesso in p ersona ai monasteri e conservatorj a 
dare egli stessò gli esercizj spiriCuali a qu ell e vergini peL' 
condurle al più alto graclo di perfezione. Paziente le am-
metteva tulte alla secreta udienza, di tutte esplorava i 
bisogni , incoraggi va le pusillauimi, e con . salutari consi-, 
gli acce nd evale tutte al casto amore • del celeste spos0 
Gesù, alla mutua carità fra loro; ed all'esatto adempi-
m ento <le' voti. 
Geloso, che ne' cuori di quelle non cadesse neppure 
uua scintilla di secolo che alienasse la mente dalle cose 
divine, proibì ne' monas~erj qual perniciosa peste ·delle 
anime il canto figurato, come quello ch e ad altro non 
serviva, che ad all ettare l'udito de' secolari , i quali con-
correvano a lodare o le piacevoli v0ci, o i b en intesi con-
certi; e gli sostituì in vece l'ecclesiastico can to Gregoria-
no. Riformò ancora le regole clel roonistero di Regi11a. 
coeli di Airola città della sua diocesi, e le diede all e slam-
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pe. Per essere queste poggiale nella base di una singolar 
prudenza volentieri le accettarono le religiose, e le po-
sero in vigorosa osservanza. 
Eravi nella città di s. Agata un'antica fabbrica di con-
servatorio soppresso divenuta per l'ingiuri'a de' tempi un 
vil tugurio di vagabondi, 'ed un abbomi• evole ridotto di 
gente perduta. Commosso egli da uno scandalo sì deplo-
rabile sentì nascersi in cuore un vivo desiderio di appre-
starvi un pronto ripar0; nè più efficace rimedio seppe 
suggerirgli il suo zelo quanto il ridurre quel luogo a chio- · 
stro di sacre vergini, che colle loro lodt risarcissero in 
parte le offese ivi recate a sua di vina Maestà. Nell'esegui-
re l'idea SUJ!>erò con animo forte gli ostacoli che si frap-
pongono alle imprese di maggior gloria di Dio, e con li-
mosine somministrategli dai ciHadini ed ecclesiastici ri-
sta urò l'edificio. Quindi ottenute le debite facoltà e dalla 
sa. me. dì Clemente XIII., e. c;lal serenissimo Re, il dì 29. 
giugno 1766. vi trasferì dalla città di Scala alcune mona-
che dell' istituto del SS. Redentore. Furono queste rice- , 
vqte con genera! ap.plauso dalla città di s. Agata, e con 
solenne pompa e divota processione furono introdotte nel 
nuovo monastero, in cui fu posta dopo tre giorni la clau-
sura . .i\ssegnate al loro sostentamento le antiche rendite 
del conservatorio soppresso, supplì alla ma::icanza del bi-
sognevole la liberalità dell'ottimo vescovo. Quanto van-
taggio in vero abbia recato a quella città questa novella 
fondazione abbastanza lo dimostra il numeroso stuolo di 
donzelle affidate da quel giorno in poi all'e·ducazione delle 
nuove esernplarissime monache. 
CAPO DECIMOSESTO 
Promuove la cristiana istruzione del popolo. Erige tre 
nuove parrocchie , ed un tempio, e veglia sulla purità 
della fede. 
L'indefessa vigilanza con cui promosse egli l' ecdesia-
stica d,isciplina nel clero e ne' chiostri, comechè tendesse 
alla generale riform~ del popolo, non ritardò punto il suo 
:; 
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apostolico zelo a mettere in esecuzione i pia efficaci mez• 
zj per conseguire la salute di tolte I.e anim e alla sua cura 
commes~e. :Rivolse in primo luogo le mire a porre un 
pronto riparo all'ignoranza de,' rudimenti cristiani: cagio-
ne in gran parte della cattiva condotta e perdizione della 
ge nte spezialmente rozza é campestre. Niuna cosa perciò 
più efficacemente raccoma ndava, o per_ meglio dire orrli •· 
nava ai parroc bi, ohe non mai tralasciassero la scuola 
della dottrina cristiana, la qu ale salendosi fare nelle sole 
domen iche, comandò e-gli che si fac èsse ancora in tutti 
gli altri dì festiv.i fra l'anno-. Perchè poi gli adu1ti , che 
frequentar non so·gliono la dottrina, no~ dimenticassero 
i divini misterj, compose un ristretto de' rudimenti cri-
stiani e degli atti qelle virt_ù, ed ordinò che -in ciascuna 
chiesa della città e diocesi si recitasse ne' dì festivi da 
un sacerdote col popolo. Era in vero cosa di alto stupore 
il vedere lo zelante Yescovo scendere alla cattedrale, e 
qua odo era in diocesi alla parrocchiale, uell' ora della 
dottrina per istruire pazientemente i fanciulli, e premiare 
chi meglio rispondeva degli altri. ,Lo ehe facev~, e per 
soddisfare al suo zelo, e p er animare i -sacerdoti di qualun-
que condizione si fossero, ad escrc.itare un così utile mi-
nistero. Talmente zelò questa necessaria istruzione de-
gl' ignoranti, che ordinò ai parrochi di non ammettere ai 
sagramenti dell' eucaristi~ e penitenza quei che istruiti 
non fossero ne' principali misterj della fede cattolica. Per 
la qu al cosa nel principio del- suo vescovado stabilì per 
legge, che i parrocbi esaminassero nel tempo pasqua le cia-
scun suo parrocchi an o adulto ne' rudimen ti cristiani, ed 
istruisse ro diligenlernente chi l ' igno rava. l'n ciascun anno 
poi raccomandava ai medesimi in quel tempo l'esecuzione 
di sì provida legge. Ordinò altresì che sì negasse l 'a~so lu-
zi one a quei geni tori, che negligenti fossero nel mandare 
alla dottrin a i fig li uoli, finchè non adempissero questo 
loro dovere. · 
Siccome poi ne lJa città di s. Agata non pote~ agevo l-
mente ottenersi daHa gente più rozza la freq uenza della 
dottrina cristiana per esser questa dispersa ne' casali, vill e 
e sobborghi molto distanti dall'unica loro parrocchi a, così 
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egli per ottenere l'intento pensò fin dai primi momenti 
ad aumentare il numero delle parrocchie. Il suo .zelo non 
attese gli ostacoli e contraddizioni, ma coll'unione di al-
cuni semplici beneficj formò la'. congrua de' nuovi parro-
chi, e<l eresse tre altre suburbane parrocchie, che chiaman-
si Vicarie Curate. Alla cura di uno di questi parrochi 
commise i con tadini e coloui dei casali, e sobborghi situati 
alla parte orientale e meridionale. Assegnò all 'a ltro il più 
remoto casale di Lajaoo, e finalmente al terzo della chie-
sa di s. Pietro a Rornagnano gli abitanti nei casali e mas.-
serie disperse nella contradà occidentale. 
Un altro sconcerto osservò egli fin dalla prima visita 
della diocesi, che cadeva in danno della' salCite delle ani-
me nel casale di ·s. Maria a V ico in .vicinartza di Arienzo. 
Trovò quella chiesa parroccbiafe q-uasi cadente, e troppo 
angusta a comprendere il popolo composto di circa quat-
tro mila persone; motivo per cui s1 erano tralasciati i ca-
techismi e missioni, che solevano ivi fare i PP. pii ope-
raj. Per riparare pertanto sì grave danno delle anime chia-
mò a sè i governatori di quella università ed i parrochi, 
e con tanto zelo espose ~oro in varj congres,si la necessità 
di una chiesa più ampia, che mirabilmente indusse i par-
rochi a rilasciare le loro decim o., e l'università ad asse-
gnare annui ducati ducento per un decennio all'oggetto di 
effettuare la fabbrica di un nuovo tempio. Abbenchè scar-
so paresse l'assegt_1amento all ' impresa, nondimeno chia-
mati due valenti architetti da Napoli si accinse all'opera. 
Nel giorno pertanto del patriarca s. Giuseppe, cui. pro-
fessava parlicolar divozione, pose egli l 'anno 1763. con 
solenne rito la prima pietra fondamentale della nuova 
chiesa. A perfezionare tal fabbrica di, vasta mole contri-
buì gran somme del suo, oltre gli alimen ti somministrati 
agli architetti. Per1ochè in br~ve tempo compì quel gran 
tempio, che dedicò a s. Nicola Magno, e con · tal mellzo 
provicle il popolo del necessario comodo p er frequenta-
re la cristiana istruzione ripristina11dosi ivi, come ne' più 
remoti tempi il catechismo e le frequenti missioni. 
Nè sembri deviare dal metodo della storia, se qui si 
rifletta esse re stata sì grande l'umiltà de1lo zelante vesco-
-
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vo, che sebbene ad esso 1)er tutti i titoli , specialmente 
di vistose somministrazioni, si debba il menzionato tem .. 
pio di s. Maria a Vico, pur non vo1le p ermettere, che vi 
si ponesse lo stemma suo gentilizio, come altresì µol 
permise nell' epi·scopio amplia to a sue spese, nel semina-
rio accresciuto di nuova fabbrica, e nelle preziose · suppel-
lettili da esso donate alla sua ca_ttedrale. 
. Collo stesso zelo, con cui procu~ava, come si è detto, 
istruire i popoli nei dommi di noslra fede, invigilava al-
tresì , che questi puri e saldi_ si conservas5ero nel suo greg-
ge, nè con:taminati venissero · da false . e riprovate dottrine. 
A tal fine riflettendo, che i chierici , ed alu nni del suo 
seminario e1·an per essere un giorno i maestri del popolo, 
pose egli tutta l'attenzione éb© i loro precettori si servis-, 
sero di accreditati libri di san9- teologia. Somma·men.te 
affliggevasi se gli fosse recata notizia di essersi divulgato 
un qualche libro contrario ai dommi della religione cat-
tolica. Quindi perchè nel suo campo non radi casse la zi-
zania, nè inaridisse il buon seme dellà dottrina vangeli-
ca prendeva tutte le più min ute misure, acciò non s' in -
troducesse quel libro nella sua diocesi e congregazione, 
o a caso introdotto , al momento si eliminasse. Ma ciò non 
bastava al suo ~el_o, non vedendosi con,teu·to se non dopo 
averlo dott,amente .confuta to. Stese altresì le sue più sagge 
providynze oltre i confini della diocesi. lmperocchè nu-
trendo in cuo re una tenera compassione dell ' incauta gio-
ventù, che colla let tura di sì pe,rniciosi libri ingoja il ve-
l eno ,pell'eterna dannazione dell 'anima, usava di quella 
autorità, grazia , e conce tto, in cui egli era presso il re, 
i ministri, ed i pubblici r evisori per ca ldamente impe-
gnarsi, o ad impedire la stampa di siffa tti li hri, o a proi-
birne la circolazion'e pel regno, e ne otteneva l'intento. 
G rata oltremodo e consolan te gli fu la novella, che il eh . 
abbate Noonotte confutato avesse Vo ltai re, e procurò che 
di tal c·onfu tazione si fa cesse in Napoli una nuova edi-
zio ne.· 
All'incontro essendogli stato riferito, che un cer to sa -
cerdote insegnava delle massime ingiuriose partic_olar-
rnen te alla dignità della gran madre cli Dio, tutto avvarn-
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pante di zelo scrisse sul momento al vescovo di quel sa-
cerdote, al cappellano maggiore i'n Napoli, ed al vescovo 
di M elfi dimorante allora in quella città, che impedito 
avf'!ssero un sì scandaloso delitto. Tanto in vero fu il do-
lore, che concepito aveva da una tal relazione, che nello 
scrivere le menzionate lettere dirottamente piangeva, e 
si protestava esser pronto a dare la propria vita, se ne-
cessario ciò fosse per impedire quel male. 
Si scagliò egli colla voce e cogl~ scritti contro quelli , 
che osano senza licenza leggere i libri proibiti. Valida-
mente difese a fronte di molte ing1urie degli avversarj la 
suprema potestà del Romano Pontefice di vietare la ri-
tenzione e lettura di quei libri, che riconosce lesivi della 
purità della fede, e de' buoni costumi, protestandosi an-
cora disposto per sostenere ·una tal verità a versare dalle-
vene il suo sangue. 
CAPO DECIMOSETTIMO 
Sue pastorali fatiche per correggere i costumi 
del popolo. 
Siccome al dir dell'Apostolo la fede senza l' 0pere è 
morta, così ::ion hastò ad Alfonso il radicare nelle menti 
de' suoi diocesani le mas-sirne della fede, e preservarle dal 
contagio . di ogni novità profana e di straniera dottrina, 
ma versò altresì abbondanti sudori, sostenne enormi tra-
vagli, e adoprò le più vigilanti sollecitudini perchè i loro 
costumi corrispondessero alla fede che professavano. Per 
ottenere l'intento si servì specialmente del mezzo della 
predicazione vangelica. !n ciascuna domenica e festa sa-
liva egli stesso sul pergamo, e faceva al numeroso popolo 
che vi concorreva fervorosi~sirne prediche. In queste al-
tro non avendo di mira che l'estirpazione de' vizi, e la 
conversione de' peccatori, parlava al suo solito non con 
sublimità di concetti, ma con istile facile ad intendersi, 
non che dalle persone colte, ma ancora dalla donna sem-
plice, dall' indotto contadino , e dall'ignorante artiere, 
Qual industrioso cacciatol·e di anime in quelle chiese por~ 
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tavasi a predicare, nelle quali per ragione di qualche so-
leùni tà concorreva maggior numero di persone, ed era più 
folta la calca, Sebben~ lo scopo delle sue prediche fosse 
l'istruzione della plebç ignorante, nondimeno sì bene di-
sceodeva ad esporr,e le obbligazioni di tutte le classi ed 
e tà di persone, che ciascuno degli uditori da lui riceveva 
ammonizioni propoFzi.ona.te al suo stato. Di fatti alla voce 
del buon pastore tornavano spontaneamente all'ovile le 
più traviate e perdute pecorelle. Bastava che si sapesse per 
la città iµ ql}ale chiesa predicass,e il v,es~ovo perchè , ri-
manessero deserte le c~se, e .Lutti col~ conc.orressero, Alle 
volte ancora predicé).va egli nelle pfazze, specialmi::nte 
nell' oi::~.::i.si.on.e di pubbliche calamità. -
Ma SÌCCOQ]e le · peeorelle più lontane da lui udir l'JOn 
potevaaò di preseqza la v.oce. del lor pastore, perciò non 
maucav.a egli d'istruire tutto il suo grngge µella diocesi 
con lettere pastorali, con editti ed av,visi adattati alla cir-
costanza de' tempi, ed al bisogno del ch:ro e del popolo. 
Ma poichè la viva voce ha in sè maggior forza ed energia 
acomlimoverei cuori di quello che abbia·no gli scritti, per-
ciò ove· non poteva essere egli a predicare in persona man,,. 
dava bene spesso fra l'anno a supplir le sue veci dei sa-
çerdoti mis.sionarj da lui istruiti nell'es.e rci2;,jo dell' apo-
stplico ministe,ro; e per m!;!zzo lorp spezzava a' ' poveri dei 
pilJ. remoti e desolati luoghi della diocesi il celeste pane 
yangelico. Perchè poi i fedeli più vive avessero innanzi 
gli oçcbi le massime di religione e morale, e vieppiù co-
stanti fossero ne' buoni proponimenti, stabilì con legge, 
che nella s.ettimana di passione i predicatori del corso 
quadragesimale facessero i catechismi e le missioni in 
quel luogo, ove trovavansi a predicare, p er disporre i po-
poli a ricevere degn amente la pasqua. Al giugnere di que-
sli giorni più çontento e più ,li eto del solito vedevasi il 
sa nto vescovo, perocchè sap e.v a chi:: in quella settimana 
si fa cevano le missioni p er tuna l'intera diocesi. Per to-
gli !é! r poi {i)gni frode nell 'adempimento del precetto pas-
qua\~ ordi 1-~ ò ai parrochi, che premesso n ella quadragesi -
m~ lo stato delle ani1ne, distribuis_sero a ciascun pa ~1roc-
chiauo uoa cartina esprimente il nom e di chi la r ic~-veva 
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sottoscritta dal medesimo parroco, quale poi il parrocchia-
no resti tuir dovesse nell'atto della comunione pasquale . 
Non co nten to peraltro di pascere per altrui mezzo il 
suo amatiss imo gregge d·ella diocesi spesso porta vasi a vi-
si tarlo ed istruirlo in persona. Fu co,sì diligente e scru-
poloso in adempir l 'obbli go delle visi.te, che nè intem-
peri e di stagioni., nè di.stanza de' luogbi, nè alpestri viaggi, 
nè incomodi di salute, per lo più cagionevole , erangli 
d' impedimento ad eseguirlo. Voleva egli visitare co' pro-
prj occhi, non che le parrocchiali , ma 6.nanco le più re-
mote chiese, e le cappelle stesse rurali disperse per la 
campagna, o situate nel più erto dei monti. Onde noa 
vi fu luogo sì piccolo, o foor di mano, ove esso non pe-
netrasse. Non pago però della visita materiale delle chie- , 
se, e loro amministrazioni, faceva altresì quella ~pirituale 
dei costumi. Appena giunt9 nel luogo della visita infor-
mavasi de' vizj predominanti e degli abusi; quindi inti-
mava una missione di otto giorni, facendo esso stesso le 
prediche la rnattiua e la sera. Indicibile era il frutto che 
ne riportava conducendo il popolo a penitenza ed all' a-
more e divozione verso la gran Madre di Dio. Nelle vi-
carie o parrocchie composte di varj casali, preferendo il 
suo incomodo a quello del popolo, con grave , disagio la 
mattina predicava in uQ casale, e la sera in un altro. Con• 
vocando a sè in quei giorni in chiesa i fanciulli esami -
nava la loro scienza n e' divini misteri, .e- gl' istruiva, come 
si è detto, con raro esempio di pazienza e carità. Siccome 
nella città .di s. Agata voleva da'sagrestani e curati la nota 
di quei che si co municavano per viatico per esser egli in 
persona al loro ·l etto per confortarli, e degll altri infermi 
per sovvenirli, così essendo in diocesi s'informava dai 
parrochi clegl' infermi delle rispettive parrocchie, e non 
ischifando il fetore del male, nè le più vili sordide ed 
abbiette casucce portavasi a visitarli, li ricreava ne'llo spi -
rito con melliflue ammonizioni, gl'incoraggiava alla pJ.Zien-
za, e sollevava la loro miseria con profusi sovvenimen ti . 
Con uguale amore ricercava i parrochi de' suoi diletti po-
verelli, i .q_uali ajutava con limosine, e raccomandavane 
la cu ra ai benestanti e ricchi ùei luoghi, metteudo loN 
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iu vista il vantaggio spirituale e temporale , che arreca 
ali.e case la limosina e l'amore ai poveri. 
Terminate le missioni dava egli stesso gli esercizj al 
clero di q:uella vicaria, o luqgo in cui faceva la visita. In 
tal modo segregati i parrochi e sacerdoti dal restante del 
popolo apprendevano dalle prediche del lor pastore cirÒ 
che dovevano in sè stessi emendare, s'infervoravano nel 
santo divino amo re, nella dovuta ubbidienza al v'escavo, 
n ell'osservanza della disciplina ecclesiastica, nell' eserci -
zio.delle virtù, e nel ministero e zelo di convertir anime 
a Dio, Esaminava ·altre~ì ~ medesimi sacerdot~ ~e11~ ru-
briche della messa, e perchè niuno avesse soggezione, 
egli stesso le faceva p el primo. Provedev~ ancora con 
ed.itti e decre ti al maggior culto di Dio, ed all'esa tta sod-
d isfazione dei pii legati. Geloso, che tutti ricevesserQ a 
·maturo tempo la cresima non partiva senza amministrarl~ 
pubhlicamente. Niun~, per altro ammetteva se non gh 
costava dell'idoneità con atte.stato de] parroco o del co~-
fessore. Nell'atto d ella sacra funzione con fervoroso di-
sco rso d isponeva i cresimandi a ricevere degnamente un 
sì gran sacramento,. ed esponeva ai padrini il peso , e le 
ob-bligaziooi che loro incombevano ; lo che faceva con 
'tanta unzione di spirito; che tutti si commovevano a pian: 
to. Se vi erano infe rmi non cresimati pronto portavas~ 
alle loro ·case per co nfe rire .ad eSS\ quel, sacramento. Basto 
una volta che gli fosse detto esservi un giovane etico in 
un casale m olto distante d'Arienzo, che ,se-ne moriva sen-
za cresinia, perchè di volo si portasse colà a desi mar lo. 
Affinchè poi non fosse la sua din10ra di aggravio ai 
J)Opoli nella visita , a tutte sue spese ~li me-ntava sè stesso 
ed i suoi fami liari , come a sue spese faceva aucoi·a i viaggi. 
Che anzi ridusse la prnpina della sua proc urazione a mi -
n or somma di quella che pagar si so leva ai suoi ante-
cessori. Scrupolosamente osservò ancora nelle visite il suo 
costante costume di ricusare qualunque sorta di donativi. 
~ tal proposito riferirò un esempio per gli altri molti che 
si potrebbero addurre . Un sacerdote di Airola fe' presen-
ta re al ves co vo che stava ivi in visita un regaluccio di 
oche frntta, e sel vide tosto rimandare in die tro. Offeso 
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quegli per tal ripulsa portossi a farne le sue lagnanze 
col vescovo , dicendogli, che il motivo per cui ma'ndalo 
av eva q uel regalo di niun valore, era unicamente una ri-
m ostranza d i 0S/iequio, non già la mira di otleuere una 
~uakhe grazia da lui. Ma con tutta placidezza gli rispose 
11 S~oto, che essendo assoluta la proibizione data ai ve-
scovi dai sacri canoni di ricever regali in occasioni di vi-
site, far no,n si poteva la distinz.ione fra il pi ccolo e il 
. gra nùe, fra quello di urbanità, e l'altro d'internssato uf-
fic io. 
Finita la visita in un luogo passava all 'a ltro, santifican-
doli tutti col su o apostoli co zelo. Non p arti va da un luo--
go se non accompag nalo dall e l ag rime di tutto il popolo, 
e non entrava n ell 'a ltro, se non incontrato con acclama-
zioni di sa~ to . Ovunque passava p'er la gran 'rama pre-
corsa <l e' suoi miracoli si presentava no per istrada a que-
sto nuovo apostolo gl ' infermi. sì adulti, che fanciulli per 
ottenern e l a guari gione, ed esso impon endo loro le mani 
nel cap o, e benedicendoli li restituì va sani ai pare nti. 
Oltre le visi te p astorali della diocesi non lasciò egli 
intentato qualun que altro m ezzo per m anten ere ne' cri-
sti a ni dov eri li popoli. Avvegnach è fra gli altri conoscesse 
effi cacissimo quello degli ora tori ed unioni de' secolari 
per .fre qu entare i sacramenti, udir la divina parola , ed 
çscrci tarsi in p arti colari atti. cl i virtù cristiane, molti n e 
i sti tuì per l a diocesi , e m olti ne ripri stinò per incuria 
negligenta ti. Int rodu sse nel.la cattedral e di s. Aga ta il lo-
devol cos tu me , ch e n ella prima m essa del mattino il sa-
ce r dote facesse la meditazione col po polo. F ra li !l]olti 
oratorj d e' secolari cla esso istituiti è deg na di spezia] men-
zione la Cong regazi one cle ' ge ntiluomini. da lui ristabilita 
nell a città di s. Aga ta, cui face va fervorosi se rmoni. N'e~ 
r esse altra simile nell a t erra di A rienzo, e q ui fu ch e 
d ando egli a questa gli esercizj spirituali infe rvoratosi u n 
giorno oltre il solito in esaltax-e le glorie di Maria , come 
altrove acce nna mmo , comparve agli astanti il suo vol to 
ta nto sfol cro recrcr ian te, cbe a guisa del so le r iempl la chi esa 
::, ::,::, . . . 
<l i spl endidiss ima l uce . O ltre _a qn e~te v2~ta~g1o~e 1stit u-
zioni promosse ancora <lcll e p1': pra ti ch e di d1voz1one p er 
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accendere ne' fed eli la cristiana pietà. Stabill fra le altre1 
per legge, che in ciascuna par.racchia della <liocesi, come 
prima ordinalo aveva per le chiese della sua Congrega-
zione, si facesse sul declinar Jel giorno coll ' esposizione 
della sçicra Pisside l'adorazione -del divin Sacramento, re-
citandosi dell e tenere e <livote preghiere, eh' egli compose 
e distriL_uì stampate ai parroehi. Ma la brevità di un 
compendio ci tratliene dal riferire tutte le pie costumanze 
introdotte da questo zelantissimo vescovo, che rifiorir fe-
cero in quella diocesi in un colla fede la pietà, e il buon 
costume. 
- CAPO DECIMOTTAVO 
Suo aposlolico zelo in togliere gli scandali dal popolo. 
A misura del gran desiderio eh' egli nutriva in cuore 
di salvare le anim e alla sua cu1~a commesse, era il dolore 
del m3.le, ch e cagionano nel popolo gli scandali, e l' inde-
fessa sua vigilanza in es tirparli. Siccome poi l'umana na-
tura corrotta più inclinata par che sia al br1,1tal vizio della 
disonestà così con più ardente zelo si accinse egli a con-
tenere ne' cristiani doveri le donne di mal affare. Tosto 
che senti va esserne qualch' una per la diocesi a sè la 
chiamava, e con paterne ammonizioni le pooevà innanzi 
gli occhi lo sta to miserabile dell 'anima sua, ed il pericolo 
d i perd ersi eternamente; finchè inorridita quella all'enor-
m e vi sta delle proprie colpe s' induceva a piangerle, e 
d e testarle a' suoi piedi. Nel caso poi ,che con finta con-
versione to.rnasse alla recidiva, la faceva arrestare ed esi-
liare dalla sua diocesi, affiucbè la pecora iufetta µon cor-
rompesse l'ovile. 
Portatosi una volta il Sant-o a Nocera de' Pagani per 
r icuperare la perduta salute, gli fu riferito che una donna 
venale, qual e espulsa aveva dalla diocesi, profittando della 
J i lui assenza, vi aveva fa tto ritorno. Nou ebbe egli ap-
pena ciò inteso, ch e obbliaudo la propria salute abban -
<louò quel so ggiorno, e ritornò al vescovado . Chiamata 
t oslo la donna con tuono grave la riprese <lella sua t ras-
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gressione, e cou tanta energia le parlò della vanità del 
secolo, che commossa quella, e compunta gettossi pro-
strata a' suoi piedi; e con sincero pianto, e con voci in-
terro lte da singhiozzi gli promise una stabile émendazio-
ne di vita. Ciò vedendo il buon vescovo p~ternamente 
l'accolse, ed a tutte sue spese la collocò in un conserva-
torio di Napoli, in cui si diede ad un timor di vita peni-
tente ed austero. Molte furono le donne di simil falta, 
che dal lezzo de' peccati conver tì a penitenza s. Alfonso, 
e provide alla loro sicurezza, o mantenendole d el pro-
prio in qualche chiostro, o collocandole in matrimonio 
col pagare esso stesso la dote. Per dire tutto in poco, non 
attese di$co]tà, non risparmiò fatica, :::.è denaro per to-
gliere dalla diocesi la peste de-Ila libidine. 
Pianse egli lo scandalo, che nella terra di Arienzo si 
ritenessero nelle stanze dei, birri le donne malfattrici per 
mancani;a di un carcere separalo. Irnpegnossi pertanto 
con tutto lo spirito presso il duca di quel luogo, perchè 
sostituir voles-lìe un carcere per le donne, e quel pio du-
ca ~er l'alto concetto che aveva della di l~i santità non 
e.sitò punto a secondare irsuo zelo. 
Nè minore studio e premura adoprò egli per imped;re 
le ree corrispondenze fra l'uno e l'altro sesso, ed i pro-
fani ·amori dell'incauta gioventù. Affine pertanto d' impe-
dir le frodi che usar. sogliono i giovani colle promesse 
cli matrimonio, ordinò che non si ricevessero simili pro-
messe, se non quando era prossimo il matrimonio. Di-
chiarò poi caso a sè riservato l'assolvere quei padri e ma-
dri, che trattenessero nelle loro case i giovani già dichia-
i-ati sposi delle figliuole prima di contrarre il matrimonio. 
Col mezzo di questa legge otten eva da' suoi dio cesani , 
che si ricevesse il sacramento del matrimonio con quella 
puri là e riverenza che si conviene. 
Ciò non bastò al suo zelo. Imperocchè essendo l 'esca 
più dolce, con cui far guadagno cli anime , il provedere 
alle indigenze del corpo, se vi eran donzelle, s;he per la 
loro rni•seria esposte fossero alle insidie dei ricchi , le do-
tava co' suoi denari, e onestamente collocavale in matri-
monio. Provedeva allre dì letto, di vesti, di alim en to, di 
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mensuali limosine, e di t,utto ciò che abbisognar potesse 
a soste.ntare la vita, affinchè la miseria non servisse loro 
d'inciampo. Se per mettere iu salvo povere ed oneste don-
zelle ab~isognasserò di spense matrimoniali, non solamen-
te rilasciava loro le sue propine, ma suppliva eziandio 
all ' intera spesa · delle dispense. 
Non ebbe però la sua vigilanza per confine l'impedire 
i soli scanda li cli disonestà, ma si estese ancora a qual'un-
que al tro cleljllo. Correggeva alle prime con amorevol~ 
ammonizioni i rei, e facinorosi, ma se ciò non bastava h 
puniva col dovuto castigo. Si diportav.a in tali even~i con 
tanto zelo e giustizia, che nòn eran per esso impedu~en-
to o ritardo alla pena la qualità della p ersona, o gl'im-
pegni de' grandi. Non perdonò a travagli ed a spese p~r 
comporre· le liti, estinguere gli odj fra le famiglie, e ri-
conciliar 1i nemici. Troppo lungo sarebbe il discendere 
ai casi particolari. Uno soltanto ne ri ferirò a cagione di e-
sempio, e fo che non ebbe difficoltà di portarsi in p.erso n_a 
ad un lontano casale per iodu.rre una contadina a dare il 
JJerclono all 'uccisore di un di lei fi gliuolo, ed assegnarle 
di più, a togli erle og-ni scus a, una limosina mensuale. 
Lo stesso zelo d' impedire le offese divine gli fe' con-
cepire una tenera compassione delle anime di quei miseri 
che muojouo ne' duelli. Per impedire un tal abuso fre-
quente a que' tempi nella milizia Napoli tana fece una col-
lez ione di tutte le leggi sì laiche, che ecclesiastiche proi-
bi ti ve dei menzionati duelli. La fe' quindi giugnere al 
se renissimo re di Napoli, ed ai ministrì colle sue più cal-
de preghiere, a~c iò con nuova rigorosa legge vietati fos~ 
sero ai militari i duelli, e ne otti;:nne l'intento. 
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CAPO DECIMONONO 
Profonde le sue 1·endite a' poveri, e vende il suo do :neslico 
arredo per sovvenirli in temp'or di carestia. 
Le due pre•ziose gemme che 'più delle altre splendet-
tero nella mitra di s. Alfonso furono lo zelo.per la salute 
spirituale del gregge, e lo sviscerato amore verso de' po.-
veri. Per questo spezialmente altri il chiamavano il Bor-
romeo, altri il Francesco di Sales, altri finalmente il Tom -
1naso di f illanova del loro secolo. Tutti poi ricono-
sce l ano rinnovata in esso l'immagine dei più illustri pre-
lati cli S. Chiesa. Ed in fatti vivendo egli, come accen-
nammo, in p erfettissima povertà, spendeva le rendite del 
ves covado più in aj·uto de' poveri, che in mantenimento 
<l ella sua persona, o in sostegno della sua di gnità. Per la 
qual cosa voleva che a qualunque ora del giorno aperte 
fo sse ro le porte del vescovado ai bisognosi e mendici, ai 
qu ali egli sommiuist1·ava, secondo l'inchiesta e bisogno, 
denaro, comestibili, letti, e vestimenta·; aè permetteva che 
alcuno di loro tornasse sconsolato ed afflitto: giaccbè non 
v'ebbe miseria, che noa trovasse compassione io quel cuore, 
nè misero,che non ricevesse provedimeoto da qu ella mano. 
Il più delle volte leva vasi il cibo di bocca per darlo a'poveri 
che appostatamente sopraggiungnevano alrora della sua re-
fezione. Onde avvertito , e.be avesse più premura <lel proprio 
sosten tam ento .ri sponder soleva, non aver cuore di nega r 
l'alimento agi' innumerabili suoi fi gliuoli, che gli addi-
roandavano il pane. Oltre questa continua limosina aveva 
dato ordine al suo economo, che io cias~un sabbato di-
stribuisse alla porta del palazzo e pane, e denaro a lutti 
i poveri che concorrevano . U scendo di casa veniva attor-
niato da torme di mendici, ed a tutti, o colla propria 
mano, o per altrui mezzo somministrava 1imo5ioe. 
Abbiamo già più sopra acc1rnc.ato h di lui liberalit à 
in dotare bisognose donzell e, in proveclere a sue spese di 
sicuro asiìo le convertite, in mantenere agli studj i poved 
chierici in sollevare cou <l enaro la mi seria degl' iofo rmj , 
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che giornalmente soleva visitare, ed in riparare qualun-
que sorta di scandali. Ma qui non ebbe termine la sua 
carità. Imperciocchè non contento di sovvènire quei bi-
sognosi, che gli addimandavano ajuto, oercava egli stesso 
quei molti altri, che rattenuti dal rossore di chiedere, o 
dalla civiltà de' natali, cui uon ben consentiva l'andare 
pubblicamente limosinando, marcivano tribolati nelle lo-
ro ·miserie. P er la qual cosa voleva che ciascun parroco, 
nori che della città, ma ancora dell'intera diocesi, gli re-
casse un esatto elenco delle famiglie civili e miserabili 
·della propria parrocchia, e tutte egli segretamente sovve-
niva con mensuali limosine, togliendo loro al tempo st~s-
so la miseria del non avere, e.d il rossore di dover chie-
dere. Se poveri sacerdoti si rendgvano inab.ili a celebrare, 
se artieri ed agricoltori per vecchiaja o abitu.ale impedi-
mento languivano impotenti a procacciarsi il vitto, se 
vedove rimanevano quelle madri di famiglia, che dalla 
jndustria de' defonti mariti ritraevano prima il . sostenta: 
mento loro e de' fi gli, se colla morte de' genitori desolati 
. restavano 'gli orfani, ritrovavano tutti nel loro vescov_o 
un padre amoroso, ed un pronto soccorso alle proprie 
indigenze; }Derocchè tL'1tti egli accoglieva al suo seno, ed 
ajutava con abbondanti e fisse limosine. Spesso condo-
nava ai coloni, ministri, ed a.ffittaajoli della mensa vesco-
vile vistose so,mme che gli dovevano, se li riconosceva 
impotenti al pagamento, che anzi generosamente sollevava 
la loro miseria con mensuali sovvenimenti. · 
Ma non solo condonava egli ai debitori _i suoi crediti, 
ma di più pagava del proprio gli altrui. debiti per liberare 
-i pove ri dall e angusti€!. Una volta, fra le altre molte, si 
gettò a' suoi piedi U'.1 miserabile, ch'ei mensu almente ali-
mentava con limosine, e piangente espon endogli trovarsi 
angustiato da un suo creditore gli dimandò soccorso. Ac-
colse il buon vescovo col solito affetto quel misero , e 
commosso dalla di lui afflizione, non avendo in pronto 
l'intern ril evante somma che abbisognava per: soddisfare 
qu el debito, chiamò a sè il creditore, si offerse malleva-
dore·pel povero, e seco lui convenne di soddisfarlo a rate 
ogni mese. Fu questo in vero un luminoso tratto di carità, 
, 
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rna reca maggiore stupore, che pagasse egli l'intero debito 
senza ·diminuire intav.to, o ritardare in verun conto la 
mensuale limosina eh' era solito dare al debitore. Tutti si 
Ir\eravigliavano, come la sola entrata di un vescovo ba-
star potesse a saziar la fame di tanta gente, e soddisfare 
al bisog no di tante famiglie CGn sì copiose limosine. Di 
fatti nel ralcòlo delle spese annuali la somma soltanto 
dell e limosine fisse superava di gran lunga quella del 
mantenimento del vescovo, della sua corte, e delle paghe 
dei familiari e ministri. · 
Spiccò peraltro in modo straordinario e maraviglioso 
la sua carità nell'anno 1764. Gemeva in quel tempo af-
flitta l'Italia da beneral carestia quando si vide il ])uon 
vescovo circondato da mille e più poveri, che gli chie-
devano il pane, senza aver .egli grano per rimediare al 
bisogno. Ma avendo con lume sopranaturale preveduto il 
futuro, ed essendosi perciò sebben co11tro suo costume pro-
visto di legumi nell 'antecedente stagione potè con questi, 
e con denaro satollare la fame di quell'immenso stuolo 
di miserabili. Crebbe intanto vieppiù la carestia, e mancò 
all'amoroso padre de' poveri vettovaglia e denaro. Perlo-
chè diè l'ordine che si vendes~ero du e mule poco innanzi 
donategli dal suo frat ello D. Ercole, la carrozza, la croce 
pettorale, l'~nello suo vescovile, un altro molto prezioso 
regalatogli dal vescorn di L ettere, e le domestiche supel-
lettili anche più necessa rie al suo trattamento, e quindi 
tutto il prezzo lo distribuì tra i mendici. In tutto il tempo 
poi della carestia non si cibò esso che di poco pane e di 
una sola minestra, prescrivendo ai suoi familiari una 
mensa più fru gale del solito, esortandoli a far sì che 1a 
tenue astjnenza dalla consueta pietanza divenisse il risto-
ro e la r efezione de ' poveri. 
Avendo io tal guisa riposte nel celes le tesoro per mano 
de' poveri le sue sostanze avrebbe desiderato veodert: an-
cora a lor vantaggio gli a rgenti dei pontificali spettanti 
alla sua cattedrale, se non ne fosse stato impe<lito. Ridotto 
ancor esso miserabile non provò giammai m_aggio r affli -
zione, quanto nel vedersi un giorno circondato da innu-
merabile moltitudine di bisognosi, che rimedio cercavano 
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alla lor fame senza aver egli più nè denaro, nè maniera 
di procacciarlo. Espose pertanto a -qucgl' infelici le -angu-
stie che provava per non aver più modo di sovvenire alla 
loro indiqenza, ed il pianto universale di quella moltitu-
dine ·commosse altresì il buon vescovo a tenere lagrime 
di compassione. 
Fra queste angustie non omise mezzo· ed industria 
con pressanti lettere al suo fratello, a' suoi amici e reli-
giosi, sì di Napoli, che di altri luoghi del regno per tro-
vare ajuto e sovvenimen to a' suoi poveri, benchè la care-
stia fosse uguale per tutto., Non si resero p·erò inutili le 
sue premure. Irnpercioc~hè il suo fratello D. Ercole in-
viogl1 quella quantità di grano che permetteva la man-
canza universale del genère. Tosto che l'ebbe ei ricevuto 
con · prudente distribuzione lo ripartì tutto fra le famig~ie 
più povere, senza riserbarne neppure una piccola porzio-
ne pel mantenimento suo, o de' suoi familiari. Ogni gior-
no altresì convocava a' congressi i gentiluomini, le per-
sone più ricche, e gli ecclesiastici dell'uno e l'altro clero 
per esorta rli ad aju.ta1:e colle loro _rendite i poveri; e m~-
strandosi in ciò un religioso poco liberale severamente 11 
riprese. Fu in vero sì grande la sua premura in questa 
luttuosissima circostanza, che p er tutto il vasto regno 
élelle due Sicilie si contava con istupore ed encomio l'af-
flizione del vescovo di s. Agata per li poveri. Lo che sa-
putosi in Napoli dal P. Pasquale de Mattheis Ex-Pro-
vinciale della Compagnia di Gesù gl'inviò trenta ducati, 
i quali egli distribuì subit0 ai poveri. . 
Vieppiù. cresciuta la mancanza del pane n·ella città di s. 
Aerata non dubitò l'amoroso Pastore esporre la propria 
vi~a per salvare ì' altrui. Giacchè sollevatasi la plebe iu 
tumulto andò colle armi in cerca del pubblico sindaco 
per ucciderlo, ma esseudosi questi rifugi ato nel vescova-
do, colà corse la turba de' sediziosi. A tal vista piangendo 
il santo Prelato nascose il Sindaco, scese incontro ai tu-
multuanti, ed offerì sè medesimo in vittima del lor furore. 
Si pose quindi a scusare il Sindaco con quante ragjoni 
potè mai suggerirgli la sua carìtà 1 e facendo dispeusa_re 
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tutto il pane e farina che si trnvava nel palazzo e semi-
nario, gli riuscì sec1are quel tumultQ. 
Avendo egli in tal tempo fatto venire all' episcoJJÌO un 
canonico di Arien:w nomato D. Fabrizio Marteni.si per 
ordinare l'archivio della curia sua vescovile, lo chiama 
all'improviso una sera, e gl'ingiunge di -lasciare, benchè 
jmperfetto, il lavoro, e restituirsi tosto in Arienzo perchè 
colà vi era bisogno ,di lui. Ubbidiente esso partì, e giunto 
la sera in Arienzo accadde ivi ancora nella seguente mat-
tina un sedizioso tumulto di popolo, che truci<lar voleva 
colle armi il députato Annooario, per mancanza di pan e. 
Accorse il menzionato · canonico a trafugare il rnisero de-
putato, e nascostolo nel vicino convento Je' Padri Ago -
slioia_ni Calzati, lo sottrasse dal furore del popolo. Com-
prese egli allora il celeste lume, con cui il santo vescovq 
antivedoto aveva l'imminente sco1~certo, ed il motivo cli 
qu ella sua frettolosa missione. Giacchè era ad esso assai 
facile il conoscere le cose future, e mariifestarle molto in-
nanzi che accadessero, secondo i bisogni de' prossimi; 
come ne fanno testimonianza i molti successi riferiti da 
testimonj negli atti della sua causa, che per !;>revilà si 
tralasciano. 
Accadde altresl una sera durante la cares tia, che 1·iti-
randosi a notte avanzata i di lui familiari al riposo tro-
vassero in un'anticamera dell'episcopio, aperto in quei 
giorni a tutte l ' ore ai poveri, un giovane giacente bocco -
ne sopra una panca, che perduto già per l'inedia il vigor 
naturale, ed agghiacciato in tutte le membra era prossi-
mo ad esalare lo spirito. Attoniti eglino a sì tetro spetta -
colo ne avvisarono il vescovo, che piangente accorse qual 
pietoso Samaritano a prestare ajuto al semivivo; e con-
fortato con odorosi e potenti liquori il di lui spirito, gli 
fè intromettere nella bocca già chiusa dei piccoli pezzetti 
di cioccolato, talchè a poco a poco rinvigorito, ebbe e6li 
il contento di veclerlo tornato all'uso de' sensi. Quindi 
lo trattenne seco per tre giorni fiuchè col cibo ricupe-
rasse perfettamente le forze, e finalmente li r.enziollo con 
abbondante limosina. 
Ma cli ciò sia detto abbastanza. Avvegna~hè a. Il ' impresa 
6 
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di voler d escri,vere gli atti tutti di carità che s. A lfonso 
esercitò coi poveri, non basterebbero poche pagine di un 
hreve compendio, ma abbisognerebbe un copioso numero 
d i volumi. Bas ti il soggiugnere che fra i poveri corn pa-
t i va spezial men te i ca rcera ti . Ad essi ma ndava l a li mo-
sina due volte la set ti mana, n'è giammai passava innanzi 
le carçe ri senza da r loro qualche caritatev ol sussidio. S e 
poi sapeva che abusassero del denaro coll'impiega rlo nel 
g iuoco; commutava la li mosin a in comest ibili. Se alcuno 
di loro con supplica lo. pregasse di qual che sovvenimeuto 
o per la sua fami glia, ,(:)• per estinguere' un qualche d ebi-
to, riceveva da lui prontamèutè il soccorso. Nè minore 
era la sua premura di ristorare i loro corpi fra lo squal-
lore d elle carceri, di quella che aveva per la salute spi-
rituale dell'anima. Avea destina to due probi sacerdoti, che 
spesso si portassero a con fe ssarli , e due volte l'anno chia-
m ava a sue spese da Nola un ca no nico , p erchè d esse ai 
ca rcera ti gli eserc izj spiri t uali . Strettame nte esigeva, che 
ne' dì fes ti vi sodd isfacessero nella cappell a al prece tto di 
udir la messa; e non essendo in Arienzo l 'o ratorio entro 
l e carceri, procurò che si costruisse di nuovo. 
P ersuaso ch e a sè, come padre de' poveri , si apparte -
ne va i l procura re la d ifesa d ell e loro cause, acciò opp ress i 
n on fo ssero da ' poten ti contra ddi tto r i, • elesse un canonico 
(:!ell a ca tted rale ugualme nte do tto, che pio, il quale gra -
t ui tamen te dife ndesse le cause d e' pu pilli e de' poveri. 
Nell 'esa me poi d i q ueste usava egli lo s tesso esq uisito st u• 
dio e di ligenza, con cui .e ra sol ito prevenire i l giudi zi o 
d i tutte l e c'ause llel suo tribu11a le. Imperciocch è n on p er-
m e tteva che se ne termin asse alc una da l suo vicario , . se 
p rima non avesse egli co)la sua singolar p erizia b en pon-
dera te le ragioni d'ambe le par ti. O nde avv en ne , non 
senza raro esem pi o <li laud e, cbe d alle di lui se ntenz e 
giammai non si appel1 ò, secondo il costu.rne, al Me tropo-
litano. Se alcuno o ambed ue de' co lliti ga nti fosser pov er i, 
con do nava loro le sue propi ne . Siccb è l' entrata pro ve-
n ien te dai d iritti della cur ia appena bas tava al mensua1 e 
~molumento del Vicario ge nerale. Inv igi lava ah res ì , cl1e 
~ s ubalterni ministri ni en te più percep issero d i q uel ch e 
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loro spettava, e cbe a di lui esempio si . astenessero dal 
ricevere qualunque sorta di regalo beuchè ter_mìnata la. 
causa. 
Amava egli con amor di padre i suoi congrega ti come 
altrettaoti spirituali figliuoli. Fra le cure del vescovado 
non ricusò fatica, perchè si co1 •.servasse fra loro la pace , 
si mantenesse la regolare osservanza, e vieppiù si propa-
gasse l'Istituto a maggior gloria di Dio. Ond' è cbe le fon --
dazioni delle case di missioni di Benevento, di Veroli a 
Scifelli, e di Frosinone a lui si debbono dopo esser gi à 
vescovo. Con tutto ciò ove traltavasi di temporali sovvc -
nimenti la perdevano a fronte de'poveri gli stessi suoi con . 
gregati. Trovavasi in tali angustie domestiche la ,religiosa 
casa d' Iliceto, ch'era inevitabile il chiuderla. Ricorse il 
rettore di quella al com un • padre Monsignor de' Liguori , 
e scoagiurollo, che con quell'amore con cui sovveniT so -
leva li poveri, desse un qualche ajuto agli affiitti s110· 
missiou arj. Ma che? Acceso egl i <li zelo prontamente ris-
110se, dover esso impiesare l'entrate del suo vescovado ia 
ajuto, non già della sua Congregazione, ma bensì de' po-
veri della diocesi; ed avvertì quel rettore che si astenesse 
in appresso da simili petizioni . 
Avvegnachè la carità crist iana non estingua l'amore ai 
parenti, ma più puro lo renda e vidut,so, ammollì il Servo 
di Dio con ten era benevo lenza. Grato al suo genitore af-
fettuosament e l'arnava. Portava altresì un e:rantle affetto 
al fratt:llo, ed al <li' lui figliuolo . Nelle rare ~olte che po r-
tossi iu Napoli per affari della sua Chiesa, anelò a dimo-
rar sempre fra loro. Pera] tro essendo eglino, la D io mere è, 
bastantemente ricchi , si recò a scrupolo far loro colle 
reuclite del vescovado quaìunque, benchè piccolo rega -
lu ccio. Essendosi perciò recato il suo nipote D. Giuseppe 
colla consorte poco innanzi sposata a fargli visita, il pe -
gno di affetto che ricevettero dal loro zio si fu il fervo -
roso avvertimento, che loro fece, di fuggire le veglie, i 
giuocbi e l e vanità del secolo, e dedicarsi tutti all'amo re 
e ~ervizio di Dio; del che maggior contento dirnostra rott 
eglino, pii quali erano, di quanlo avesse potuto recar loro 
rrnalunq •e prr;zioso rega lo . 
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CAPO VfGESIMO 
Diffonde iL suo amore a qualunql!e sorta di bisognosi", 
ed agli stessi ojfénsori. 
Nè a' soli poveri si ristringeva la sua carità, come se 
solle,var non sapesse le umane miserie, che col denaro. 
Di cuore .naturalmente pietos·o, tutti amava tene_ramente 
come fratelli in Gesù, e prendeva compassione de' mali-
altrui come proprj suoi fossero. Erano perciò senza nu-
mero quei, che nelle loro afilizioni, o bisogni a lui si por-
tavano per trovar conforto, e tutti egli abbracciava a qua-
lunque ora si presentassero senza distinzione di rango e 
senza scusa delle gravi sue occupazioni. Tutti paziente-
mente sentiva, ed a tutti procurava quel sollievo, di cui 
era capace il loro stato. Dolce, ed affabi le nel tratto con-
cedeva senza contegno, 0 mendicata dilazione l e grazie, 
che giuste riconosceva, e nel negar le ingiuste studiavasi 
di far comprendere le rngioni della sua renitenza per mo-
do, che ugualmente contento da lui si partiva chi otteneva 
la grazia, e chi riportavane l a rip,ulsa. 
Quanto poi grande fosse la di lui compassione verso i 
miserabili ne fa luminosa prova l'avvenimento seguente. Si 
rifugiarono l'anno I 772. presso una cappelletta rurale nella 
contrada del castello di Oucenla, diocesi di S. Agata <le' 
Goti, tre soldati Alba:'.lesi rei di gravi delitti, pe' quali 
subir dovevano l'estremo supplicio di morte, se quella 
cappella goduto non avesse l'immunità. Fu rimessa la 
decisione del dubbio ai Santo V escovo di S. Agata. Esa-
minato egli l'affare conobbe non go dere quella cappella 
l'immunità; ma una tenera compassione verso quei mi- . 
seri non lo fac ea .risolvere a dar la sentenza. Vi fu ch i 
pee,etrato dalla di lui aJilizione gl' insinuò di colorire la 
qua lità della Chiesa ad oggetto di -salvare a quei disgra-
llia li la vita. I • orridì egli al nome di bugia, e ne rimpro-
v:rò cJ1i la· proponeva. Spinto però da stimoli di compas-
61~~e rimaneva oltremodo aillitto ed angustiato fra la g iu~ 
6 lHna e carità. Pressato dopo qualche tempo da un ufficial e 
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Jel reggimento a 1:estituire il processo militare unitamente 
alla sua sentenza sull'immunità della cappella, si accreb-
bero le su e angus tie, e pregò quell'ufficiale a fermarsi seco 
per qual che gio rno. Intanto rilirossi a chieder lume al 
Signore con fervo rosa orazione. Quindi inviò lette re ai 
supremi min istri di stato, di marina e di guerra , coll e 
qn ali addimandava per amor di Gesù e di Mari a la grazia 
di salvar la vita a quegli infelici soldati, e comm utare in 
altro castigo la pena dovuta ai loro delitti, esponen do le 
gra ndi angustie di spirito ch'egli provava in sì spiacevole 
incontro. Tanta in vero era la stima, che di lui aveva la 
Corte tutta r eal e, ed il Sovrano, cb 'ebbe ,in risposta avere 
il sereni ssimo Be Ferdinando IV. a di lui ri guardo con-
donato a que' rei, non che la vi-ta , ma qualunque altra 
pena. Per la qual cosa i supremi ministri inviarono i me-
desimi rei al Sant0 che dimorava in Arienzo, p er ringra..,-
ziarlo del cari tatevole impegno, che a loro pro si era as-
sunto. Li riprese all ora egli de' commessi delitti, e volle, 
cbe per due giorni si trattenessero nel suo palazzo per es-
pia re colla sacramenta] confessione le loro coscienze, tor-
nando poscia a godere la libertà. ' 
Ricorsero a questo comun consolatore degli afilitti i 
superiori di un istituto monastico agi tati da grave p erse-
cuzione per una calunniante denuncia fatta alla corte da 
un loro malconten to individuo. Benignamente egli li ac-
colse, e fatto consapevole de11o stato de11e cose li rincorò 
predicendo loro dopo quella tempesta la sicura tranquillità 
aelh consolante vittoria. Vo11e peraltro trattenerli seco 
nell' episcopio per otto e più giorni, nel giro de ' quali or-
di1;i.Ò pubbliche preghiere in alcu ne Chiese secondo la sua 
intenzione; ed intanto avvalora te dal di lui impegno le 
difese di quei religiosi, ottennero secondo il suo vaticinio 
cor_npitamente l 'intento. 
1Vla tralascio qui altri molti simili avvenimenti; peroc-
chè in nino altro incontro meglio si sco rge la vera carità 
i;:ris ti ana con cui il s. Vescovo amava i suoi prossimi , 
quanto alla pietra del pa~agon~, alla
1 
circostanza cioè ~li 
amare e beneficare quegli stessi che 1 offendevano. Ed m 
ve,ro, sebbene fosse egli .di naturale igne o ed ardente, tant.g 
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però era il predominio, che coll'esercizio di continui atti 
Yirtuosi acquistato avea sull' irasci.bi.le, çhe comprimendo 
aHa circostaùza i moti subitanei <lella collera, parea quasi . 
stupido ed indolente. Non mancarono a'<l esso, siccome 
mancar non possono a <qualunque zelante Vescovo, i fre-
riuenti cimenti di andare incontro a gravissime ingiurie 
nel correggere i deprava ti costumi del popolo, in ìstabi -
lire 1: ecclesiaslica disciplina nel clero, ,ed in togliere i 
pubblici scandali. Con tal piacevolezza però riceveva egli 
l e ingiurie arrecate alla sua persona, che soffocando en-
t ro di sè lo sdegno, con volto sereno nulla rispondeva e 
procurava dim0strare all' offenso,re i più chiari segni di 
benevole1'1_za. Lunga cosa sarebbe riferirne i fatti parlico-
la1~i contestati da' testimÒ • j. Vagliano in prova di ciò al-
cuni fra i molli, i quali seLLene di minor .conto, bastanti 
sono a c<nnprendere la virtù cli Alfonsò. 
Portossi un dì qual fur,ibondo e forsennato nelle stanze 
del Vescovo un ecclesiastico a rimproverarlo di ave1~egli 
xi.mosso dalla diocesi un di lui fratello a cagione di una 
p ratica scandalosa ; e siccome a nulla eran, giovati g1' im-
p ega i, così con incredibile tracotanza caricollo t1' ingiu-
r ie; talcbè par'eva volesse ucciderlo. · Non si scompose 
1rn nto l'inalterabile Prelato, ma senza da r seguo di sen-
sazione m'u.to soffrì per amore della giustizia quell'' inso-
len te trattamento. Fu in vero sì villano il rimpro"erd che 
commosse allo sdegno un ' altra sacerdote ,ivi, presente; .il 
q uale, sebbene edificato dell'eroica pazienza del Ve1;covo, 
mal soffrendo la grave frriverenza recatagli da quel bal-
d an zoso, se ve ramente il 1:iprese. 
Corrispose un'altr'uomo di Arienzo ad una soave e pa-
t erna correzione fattagli dal suo Vescovo con indegne pa-
l'ole e villanie, ma ne ricevette in· con1penso i più cor-
diali tratti di urbanità. Che anzi, sebbene si astenesse egli 
daH' accompagnare per l'anticamera chi Ja lui si partiva 
per non pe,rdere neppure un momento di tempo inutil-
mente, con tutto ciò lo stimò molto beue impiegat1> in. 
questa occasione. cortesemente accompagnando l' alt'ero 
offe•n,sore sino alle scale dcll' episcopio. 
Ne solamente dissimulava le offese 1 che gli v:enivano 
,.., -,; 
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fatte, ma il maltrattarlo era quasi appresso lni un merito 
per riscuoterpe bene.ficj e favori. In fatti cercava egli stes-
so l'opportunità di poter beneficare i suoi o:ffenso,ri. Giun-
tagli ~a notizia, che quegli, ii' quale fatto ave:va ogni sforzo 
per distruggere l'Istituto fin dal suo nasci.mento, come 
accennammo al c'apitolo sesto della presente storia, er'a 
morto con aver lascialo nella massima desolazione e po-
v~rlà quattro figlie femmine, e due maschi sotto il peso 
di duca ti circa trenta mila di debiti scrisse al suo con-
gregalo P. A~ton Maria 'J'annoja, uo~o di gran pietà, clie 
si adoperasse a tutto poter@ in solle,0 are quella famiglia, 
perchè ciò iidondà:va in mago-i or o-lori a di Dio. Raggua-• 
l . . o b l p . g_ iato J>Osoa dal medesimo, che per di lui cnezzo i rm-
cipe d1 Castellanetta ed il Baron Zezza avevano 1:1sato a 
' ' ' quella casa ·gran1qirità, ad ambedue egli scrisse lettera di 
xingraziamento come a suoi benefattori, abbenchè l'ulti-
mo di questi non avesse mai conosciuto. Finalmente al 
primo incontro, ch'ebbe ~ol P. Tan•noja sollecito lo ri-
chiese con gran pre~ura dello stato di quella famiglia, 
e sentendo da ·quest-i, che per opera sua due figlie avevan 
già prufessato vita monastica, cbP. le altre due erano state 
poste .in edillcazioqe ~el medesimo o:ionistero, e che si era 
provecluto, al buon indirizzo de' figli maschi, ed ai loro in-
teressi, ne tripudiò iq cuor suo d'allegrezza, nè saziavasi 
, di consolars·ene. 
lo teso altresì , che alcuni 'de, suo Istituto mostravansi 
ripugnanti a dare de' comestibili, ed altro, che conti-
nuamente addimandava in limosina una gentil do=1na, la 
quale in altro tempo travag)iato avea fa Congregazione, 
usando egli della suprema sua autorità dìede loro per let-
tera questo assoluto comando, voglio che se le dia tutto 
quello che chiede, tanto più cli' è stata nostra nimica. 
Fu ca,cerato senza di lui saputa un uomo per furto di 
piccol momento commesso nell' episcopio. Appena egli 
ciò seppe• impegnossi presso il Governator~ per liberar.lo, 
mao dogli soccorso nel carcere, ed ottenutane la, libertà 
pagò del suo i diritti del Tribunale. _ 
Passando sotto silenzio altri fatti moltissimi di quest<\ 
1Hn·te conchiuélo coll'!lccennare, che sebbene compari~s~ 
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indolente nell e offese che si, facevano alla sua persona , 
comparve però magna nimo e forte n el logli ere gli scand ali , 
e nel soslenere i diritti della ·diguità , e della Chiesa. 
O nd' era rispe tta lo e temuto, non che dal popolo, ma dalle 
persone ancora di gran lignaggio. 
CAPO VIGESIMOPRIMO 
R inunzia · più volte il Y escm1ado per gravi malallic , ed 
abituali incomodi di salii te, ma inutilmente, , pel concello 
clie a11,wano i Pontefici della di lui santità. 
L'eroi ca sua umiltà , ch e a guisa di denso velo a lu i 
solo occ llltava qu elle eccelse doti , delle quali ampiameute 
adorno , da tutli encomiava si q ual esemplare d e' Vesco vi, 
fece sì, ch e ri p utandosi i 0abile a tanto p eso n e m editasse 
fi n dai pri mi m omenti la di missione. Quindi stim ando 
])as tevol riprova di p erfe tta ubbidienza ai comandi -del 
P on tefi ce C lem ente XIII. , cbe obbligollo ad accettare il 
Vescovado , l'averlo ritenuto p er un rri ennio, lo supplicò 
::i caldi p rieghi dopo un tal letpp o, che n e accettasse la 
xin un zia a ca gione di esser sem p re egli infermiccio. Co -
110scendo però beo a fo n do il P ontefice la di lui san tità 
non voll e con sol arlo "' vantaggi o d i qu ell a Chi esa ; ed egli 
#con ugual sommissi one, co n cui acce ttato aveva l ' incari- · 
co, sen,z' alt ra scusa proseg uì a sostenerlo. • 
Tanto più spiccò la s~a cieca ubbidienza a l P ontefic e, 
quan to rne o colorite, ma vere .e rano le sue inferm ità. Im-
perciocchè l' i ndefessa applicazione cli me nte, i continui 
d iGiuni , le notturne; vegli e) le ca rn ific ine del corpo , l e 
fa ti che in so mma, e gli stenti dell e pas torali soll ecitudini 
h en presto gli cagion arono una feb bre conti nua , p er l a 
qua le però n iente ei ra ll en tava l 'Apos toli co m iniste ro. 
Divenuta poi pi ù ga gli ard a la febbre aiace r dovette a ra-
. r o t, 
ve men te m 1ermo n el letto. Fra le s11.1an ie del male la ras-
s~gnazione la più p erfe t ta ai divini vo leri, e l'arden te d e-
si~erio ~i unirsi nei patimen ti col suo Gesù furono il di 
lm contmuo eserciz io in. que' giorn i. Ed. avv eguachè co -
Slu me fo sse de' suoi diocesani il i:ecargl i sovente infer mi 
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pe r la lunga esper1enza, che avevano , di rimaner quelli 
coll a sua benedizione sanati, così ne' giorni di questa sua 
malattia un canonico della cattedrale nomato D. Carlo 
B runo presentò al di lui letto un suo nipote di anni cin-
que, p er nome Tommaso, mulo dalla sua natività. Giunto 
all a presenza del Vescovo quel fanciullo gli presentò un 
panierino con en!ro un presente di alcuni uccell e tli, e 
nell 'a tto stesso si disciolse in dirotlissimo pianto. Allora 
gli rappresentò lo zio l 'afflizione dell'intera famiglia, per-
chè qu egli, sebb en con tasse cinque anni, proferita ancor 
11011 avea una parola. In ciò sentire il Santo fattoselo ap-
prossimare al le'tlo _con fervo re lo ben edisse: quindi pre-
sen tata gli un ' immagine di Ma ria l ' interrogò come si chia-
masse, ed il r agazzo immantinente rispose, si chiama la 
Llfadonna . Sciolta con ques to dolce nome la lingua, da 
quel momento in app resso continuò sempre a par1are. 
Ristabilitosi S . Al fo nso da questa gra ve sua malattia, e 
stimolato da' medici ad ahhandon>a r la città di s. Agata, 
perchè situa ta in aria insalubre, non sapeva a ciò indursi, 
stimandola, dirò così , il cuore e_d il seno della sua sposa. 
Aumentatesi però a dis misura le abituali sue infermità , 
dopo l'ott avo anno del Vescovado fu costretto ad ahban -
<lonare qu ella città, ed a fissare l a sua dimora in Arienzo 
cospicua terra della dioc esi. , 
Provarouo in vero i fo rtunati abitatori di questa terra 
p iù da vicino i benefici effe tti della sviscerala ca rità del 
101· Vescovo. -Giacchè, nul1a egli curando gl' incomodi di 
salute, proseguì anco r ivi l e cons uele fatiche dirette all'e-
terna salvezza dell e anime. Quindi tutto fervor e predica-
va or in q uesla, or in quella Chi esa ; paziente istruiva 
ne' cristiani rudimen ti i fanci ulli , e gl ' ignoranti adulti; 
indefesso trav;igli ava in comporre nuove opere ascetiche; 
proviùo consigliava quei che ne' loro dubb j ricorrevano 
ad udirne l'oracolo, e carita tevole portavasi a visitare, ed 
a consolare gl' in fe rmi ; talcbè può di rsi non esservi slato 
alcuno di que' terrazzani, che non isperimentasse in lui 
ne' particolari bisogni un padre amoroso. 
E giacchè abbiam fatto menzione delle sue continue 
visite che far so l ·va agl' infermi , pa r qui opportuno l '::ig-
go 
giugnere essere stato egli solito pronosticare ai doi:nestici 
de' malati con termiui non equivoci, ma chiari e patenti, 
o la prossima morte di quelli, il male de' qu ali non la 
faceva punto temere , o la guarigione degli altri, il cui 
passagg io si ten eva vicino. I particolari simiglianti casi 
accaduti oell' intera diocesi se contar si volessero, forme-
rebb ero per se stessi un volume. Tenendomi pertanto 
d'appresso all 'otdin e cronologi~o ne accenno soltanto al-
cuni dei mol ti accaduti ili Ari enzo. 
Portatosi u_n dì il pietoso V escovo a cot1solare colla sua 
p resenz a una gentil d onna inferma di quella terra chia-
n imente rispose al di lei marito, ohe interrogavalo sulla 
sa lute della moglie: è morta. Poco piacendo a 1quegli tale 
i nfausta novella tulto si fè a _rappresentargli il migliora-
mento accaduto in que' giorni. l\1a costante risponde il 
sant' uomo: è m orla. In fatti dopo tre giorni morì. 
Cadd e malato in Arienzo il nobil uomo D. Giovanni 
Ma ria Pu oti gi udi re del t ri b un ale della Vicaria, e fratello 
d ell 'A rcivescovo di Amalfi. Non mancò il S. Vescovo di 
visi1 arl 0 ogni gi orno. Andatogli incontro un dì, come sem-
pre. fa r solea per risp e tto , la consorte d ell ' infermo D. An-
11a Irene de' Masi n elle anticam ere d el suo p alazzo, inco-
mi nciò il Vescovo a parlargli dell e cose, ch e far si clave-
va no dopo la morte d el cli lei m;irito, <lando a quella da-
ma preventivamente alcune facoltà che da lui sarebbero 
abbi sognate. E siccome entrato ancora non era nella ca-
m era del malato, sorpresa queqa dal di lui discorso gli 
soggiunse il favorevol pronostico, cbe fatto gli avevano 
:in quel giorno i medi ci. Dio volesse, r eplicò il Vescovo, 
m a co mpiango l'aj-lizione vostra, e della (arnig lia. Fatta la 
visita, e partito il San to, comuni cò l 'a fflitta donna il di 
l11i discorso con quei che si trovavano io casa. Non veg-
gendosi però p eri co lo di sorta al cuna nell' infermo non 
ne concepirono il pesò. All ' improviso nel seguente giorno 
col pi to il mal a to da tetri sin torni, contro il giudizio de' 
med ici, e l'esp ettazi one di tutti, se ne morì. 
l nfermos si 01ortalme nte in Napoli il l\'Jarchese D. Carlo 
t..1 e Ma rco già spedito da' medici. Laonde per l' alto con-
çetto, in cui era la santità del Vescovo di S. Agaté\, tanto 
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nella regia cort,~, quanto io tu tta quell a ci ttà, si spedì un 
corriere al signor Salva tore romano ge ntiluorno di Ari en-
zo, percbè ottenesse le di lui preghiere al Signore per la 
salute di quel person aggi o. Sentì egli con cordoglio tal 
nuova la sera, e n on era ar;icor gi unta l 'alba del nuovo dì, 
che in fretta mandalo a chiamare il signor Romano gli 
palesò festos o, che in quella nolte migliorato aveva il Mar-
chese, e che ricuperato avrebbe l a perfetta salu te, poicbè 
jntercc duto gl i aveva da Dio la grazia Jl!fon signor Lucci 
del sacro ordine de'minori conventuali, Vescovo di Bovi-
no, ch e tanto l 'amava. Gli consegnò poscia due immagini 
d i Gesù e di Maria con ordine J' invi arle all'infermo, 
acciò l e tenesse sempre sollo il guanciale. Spedì quegli 
tosto un corriere a Napoli col fausto annunzio, e col le 
immagini, e pel m edesimo si ebbe sicuro riscontro d el 
miglioramento fatto dall'infermo Ma rchese nella nolte 
appunto i ndicata dal nostro servo di D io, onde tornò poi 
perfettamente in salu te. 
f ntauto l ' indefesse fat iche del San lo Vescovo, e spe-
zialmente il copioso sudore, eh' ei venò in una missione 
fa tta nella chiesa de' PP . Domenic:rni di S. Maria a Vico, 
casale di Ar ieuzo, lo fè cadere in nna tormenlosissi ma ar -
tr itide o sia reuma generale de lle m.en1bra tutte d el corpo , 
per modo che non fuvvi parte, che ioquietata non fosse dal 
suo tormen to. Così martirizzato io ogni parte di sè intrepi-
do soffrì per più mesi quegli acerbi dolori senza puuto la-
mentarsene, nè dare in quegli sfoghi, che proprj pur sono 
della fi evol natura; ma riconcentralo in continua unioqe 
coo Dio slanciava fervorose aspirazic,ni verso l'imm agi ne 
de l crocifisso, e di Maria santissima del Buon Consiglio, 
Dalla mattina alla sera, e fino a notte avanzata, faceasi 
leggere a vicenda da' sace r<l oli d e' libri <livoti, e delle ge-
sta de' Santi. :Malato, com'era, voleva essere inform a to 
<lei più 1T1inuti. affa ri della diocesi, e dava gli opportuni 
orclioi ed istruzioni. Rinvigori lo ogni giorno lo spirito col 
ce leste cibo clell' eucaristia sacrosan ta, benediceva qua l al. 
tro Giobbe dal letto dc' suoi do lori la mano che i.l per-
c noteva . 
Nel accorso d~l male visit;ito veniva da personaggi di-
~p 
stinti, fra' quali il P. ALhale Pignaltelli Olivetano, Arci-
vescovo poi di Bari, ed indi di Capua, voleva stargli sem-
pre d'appresso. Il pregarono questi a permettere, che chia-
mati si fossero de' medici forestieri per far consulto del 
m::de. Egli p erò non vi condiscese· , perocchè risponder 
so leva doversi con Leo la re de' terrazzani medici di quel 
luogo, in cui Dio mandato gli avea la malattia. Vinse fi-
nalmente la di lui ripugnanza il precetto, che gli ene diede 
il P. Vi ll ani Vicario generaìe della suu Congregazione. 
Giunti i medici da Napoli al primo entrar che fecero 
nella stanza si accorsero di un certo fetore, che vieppiù 
1·endeasi loro sensibile, quauto più si approssimavano al 
letto. Attentamente investigataue la cagione con meravi-
glia si accorgono, che sotto la mascella del servo di Dio 
vicino alr esofago calava gran quantità di pùzzolente ma-
teria, che ripeteva la sua sorgente da profonda piaga in-
, ,eterata. Crebbero allora le loro meraviglie, ed ioarca-
i-ono per istupore le ciglia quando udirono dagli astanti 
non essersi giammai lagnato il pazientissimo Vescovo di 
questo occu lto malore. Era io vero così maligna la •piaga, 
che avendo il mordace umore ivi stagnante corrose le ver-
t eb.e de l collo, curvato gli avea la testa sul petto. Giu.,. 
clicarooo _i professori imminente la morte a cagione della 
cancrena, che a gi:an passi avanzavasi. Per la qual cosa 
gli fu amministrata l'estrema unzione, ch ' ei ricevelte con 
js[raordinarj e teneri sensi di religione. Pregò quindi i 
sacerdoti, che gli stavan d ' intorno, ad assistedo nell'ago-
nia, ed a suggerirgli que' divoti sentimenti e giaculatorie, 
che aveva egli dettati io preparazione alla morte. 
Assunta poscia dai nuovi professori la cura, gli furono 
da questi prescritti i ba gni ti epidi per isciogli e re il reu-
ma. Qual acuta saetta punse un t al ordine il di lui puris-
simo cuore, perocchè l'esecuzione troppo ripugnava alla 
sua modestia. L'ubbidi enza però non amm etteva replica 
o sc usa. Laond e, accoppi a ndo l'una e l'altra virtù, a grande 
stento si lega va ai fe mori da per se stesso un panno, ed 
npprcssato a l letto il bagno, coll' ajulo soltanto d el fido 
frate1lo laico F rancesco Antonio Romito, vi si adattava. 
Dopo il giro di molti mesi piacque finalmente al Signorcc: 
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<li mitigare i totmenti al suo servo. Giacchè, sciol.tosi a · 
gradi il reuma c0' bagni, t0rnò ad acquistare in parte l'uso 
delle sue membra. Ciò però che oltremodo il cruciava , 
si era l'enorme incurvamento di testa, che gl' impediva dì 
poter più immolar sull'altare il <livin sacrificio. Per tro-
var rimedio a questa penosa angoscia consultò l' orac0lo 
di molti teologi, e spezialmente di un dotto maestro Ago-
stiniano, i quali tutti il consigliarono poter esso celebrare 
sumendo assiso il divin sangue coll'assistenza ed ajuto di 
un sacerdote. Fattane l'esperienza felicemente riusciva 
senza pericolo· di effusione. Laonde cun estremo giubilo 
del suo cuore tornò a celebrare la santa messa, ed usando 
le anzidelte cautele non gli accadde giammai alcun sini-
stro avvenimen to. 
Appena potè egli levarsi da letto tornò ad esercitare le 
aposto li che sue fati che, ri ass unse a van taggio de' prossimi 
le pie e dotte sue occupaz1oui , e l e conferenze morali, 
sebbene costretto fo_sse ad implorare l'altrui ajuto per 
muoversi, poggianùo il mento sul petto. Conciossiacbè, sal-
data ancora la piaga del collo, la corrosione già fat ta delle 
vertebre, lo fè rimanere col capo curvo sino alla morte, 
talchè al vederlo Jalla parte de' reni ra ssembrava uu tron-
co senz:.. testa, e per bere da per sè g1i conveni ,·a usare 
una fistola. 
Ridotto ad uno stato così deplorabile ne1l'età maggiore 
di armi settanta tutto soffriva iu pace, ma ]'unico.pensiero 
di esser egli i petto a sosteuere il peso del Vescovado era 
un acuto dardo che gli fer iva continuamente il cuore. 
Manifestò questa sua angoscia un giorno a Mo11sjgnor Al-
bertini Vescovo di Caserta, che venuto era a trovarlo in 
Arienzo. Iuterrogollo questi nel desinare quante anime 
contasse nel suo Vescovado, ed aYendogli risposto il Santo 
ch'erano circa trentamila> altret tante, repli cò Monsignor 
Albertiui, formano la mia <liocesi. Allora crollando egli la 
testa, e postosi in maestosa serietà soggiunse: Abbiamo 
ambedue trenta mila Libbre di peso sul dorso. Poveri noi se 
per negligenza nostra si perde ancor una di lante anime 
a noi colllm<1sse ! 
Questo pensiero, che mesti gli rendeva i giorni, l' in-
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<lusse ad esporre con lettera al Sommo Pontefìce, che in 
que' tempi governava la Chiesa, Clemente XIV. i'a'ssoluta 
impotenza sua a più visitar la diocesi, rassegnando per 
tal motivo nelle di lui mani il Vescovado. Ma il Ponte-
fice, come quegli, che lo stesso concetto faceva, cbe i suoi 
predecessori, della di lui santità, ' non attendendo punto 
la sua rinunzia apertamente rispose, che più valeva una 
di Lui preghiera pel gregge fatta dal letw, che mitle visite 
della diocesi, 
Uniformata pertanto secondo il costume la volontà sua 
a q11ella del romano Pontefice ritenne per altri anni cin-
que colla stessa religiosa esattezza le redini di quel go-
vern0. Quanto più però rimase egli impotente ad agire 
col corpo, tanto più spiccò l'eroicità del suo zelo. Avve-
guachè fosse egli del tutto inetto al moto pel cronico im-
pedimento dell'articolazione de' nervi causatogli dall' ar-
tritide, nondimeno animato dallo stesso fervore, facendosi 
salire sul pergamo, continuò a predi ca re come per l' in-
nanzi al suo popolo. Lo che tanta meravi glia recava agli 
uditori, che al primo apparir di lui sul pulpito in veg -
gendolo ridotto uno schele tro, e così, com.' era, curvo dt 
testa , pria che favellasse commovevansi a pianto. Era poi 
cosa di grande stupore, e da tutti recavasi a miracolo, che 
acceso egli cli zelo nel predicare tanto agil e di veniva ad un 
tratto, quanto esser poten un robustissimo giovane; ter-
minata poi la predica-tornava alla naturale inerzia de'n e r -
vi, che impotente lo rendeva a muovere un passo. In que-
sto s-~to privo già di carrozza é mule, vendute a sovve-
nimento de ' pov eri, abbenchè stimola to <la' medici a pro-
veders i tal comodo per fa r del moto succussorio tanto a 
lui necessario, non vo ll e ciò fare in pregiudizi o de' m e-
desimi poveri. Ma per ubbidire ai medici trar si faceva 
per le stanze, a guisa di un mendico, su di una povera 
ca rrivol etla. 
, Sebbene contento ei fosse di rimanere così impedito e 
quasi colle membra in chioda to in quella croce, èhe rice -
vu ta av_e~a da. Dio, pur era una spina al suo cuore il no n 
poler v1s1tare 1n persona la d iocesi, e vegli are come prima 
sul greg~:!. Iuvitù perciò più vol te in questo tempo l'Ar-
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ci vescovo di Amalfi per amministrare a' suoi diocesani il 
sagra mento de lla cresi ma. 
Nè qui tacer p osso uu altro chiarissimo vaticinio d el 
Santo. Essendosi portalo a visitarlo in Ari enzo n ell' au-
tunno del 17 72. il P. Fabio Buonopane della su a Congre-
gazione gli es pose il timore, ch e ave vauo i suoi co ng regati 
d i p res to r estar privi di lui, a ttesa la grave sua elà, e gli 
abi tuali incomodi di salute. M a egli pronto r ispose dover 
anco ra campar molto tempo. Sorpreso quegli d a una 
tal e risposta, che conciliar non si p ot ea collo sta to suo 
ca gion evol e, dopo l'i n tervallo di una mezz' ora tornò ad 
esporgli il timore comune della vi cina sua mort e, ed ebbe 
da e.sso la medesima risposta. Ond' ei formò pensiero, che 
sopravviver potesse altri sette, od otto1 atini. Ristrinse però 
troppo il suo giudizio. P erocch è il servo di Dio soprav-
v isse a tal epoca al tri an ni quindici. 
C APO VIGESIMOSEC ONDO 
Amme.ssa da P io VI. la sua rinunzia parte dalla diocesi. 
Assunto già al pontificato mass imo l 'immortale Pio VI. 
l o fè consapevol e il San to dell e sue angust ie, p regandolo 
ad accettar la r inunzia di. quel Vescovado. l\1a essendo a 
questo Pontefice ancora ben nota la d i lui san ti tà non 
voll~ alla prima ascolta r e l'inchies ta . Info rmato poscia, 
che alle abitual i di l ui i nfermi tà, e d ec repitezza aggiunto 
si era l' i mpedimen to della vi sta e dell' udito, gli fè sap ere 
cl1e
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sebbene di mala voglia, acce ttata avrebbe la sua ri-
nunzia . In udi re il santo Vescovo il dispi acere del Pon -
te fi ce i n acco rda rgli la cliruissione tosto rispose, esser pron-
t o ad afferire l a sua salute in olocausto alla volon tà del Vi-
ca rio di Cristo. Ammirò il Pontefice l 'e roico di l ui rispetto 
all a S. Sede apostoli ca , e riconoscendo gi nste le ra gioni 
che l ' induceva no alla riounzi;i, gìi accord ò la faco l tà di 
·poterla inviare. P er la qua l cosa, cedendo egli al p_eso e 
all'onore dopo avere santamente gove rnata per anm tre-
dici quella Chiesa, nel mese ~i l uglio dell_'an~o 177 5. ras -
secrnò liberam en te nelle mani <lel Pontefice 11 Vescovado. 
ti 
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Che anzi con raro esempio di umiltà neppure dimandar 
volle, secoudo il costume, altro titolo di qualche Chiesa 
situata ne' luoghi degl' infedeli. · 
Sciolto da' legami delle · pastorali sollecitudini, come 
quegli; che lungamente agitalo da fiera burrascosa tempe-
sla contento respira nel porto, giubilando per allegrezza 
dir soleva, che la croce sua vescovile divenuta eragli leg- ' 
geri s-sima. Con indicibil fervore ' rese grazie all 'Altissimo 
di averlo sottratto da quel gran peso, ed averlo restituito 
alla diletta sua cella. Quindi impose ai famigliari di man-
dare in dono alla Cattedrale ciò, eh~ trovato avessero di 
argento nell' episcopio. Fattane perciò la ricerca non si 
trovarono che due forchette ed un cucchiajo. Consegnò 
parimenti ai deputati de' spogli tutto il pov_erissimo suo 
arredo domestico. Da essi soltanto chiese a titolo di ca-
xità il me~chino suo letticciuolo composto. di un rozzo pa-
gliariccio, e di un sottil materasso aggiunto dopo l'ultima 
mala ttia per comando de' medici. Alla vista di sì eroica 
umiltà e povertà si affacciarono agli occhi dei deputati , e 
degli altri circostanti lagrime di tenerezza. Formò in som-
ma tutto il convoglio del Vesc,ovo che partiva, un a sem-
plice sporta, ch e in se conteneva una lucern a di otton e, 
un forn ello, ed una ciocculattiera di latta. Un giumento 
poi col letti cci uolo segui va il calesse. 
Fu in vero quel dì giorno di tristezza e di lutto per la 
città e diocesi di S. Agata, perocchè perdeva un pastore 
vigilanlissimo e santo. Provaron tulti lo slesso corcloglio, 
che sp erim eotaoo i figliuoli nella p erdita dell' amoroso 
lor padre. Ciascuoo deplorava la propria disgrazia, e gli 
uni cogli altri dol enti ramm entavano la profusa di lui ca-
xità, la b eneficenza, l 'affabilità, la clemenza ; tutti poi con-
cordemente encomi avano l'eroica di lui sa ntità . Nel par-
tir cb' egli fec e a ttorni ato si vide da folto popolo, e da 
immensa torma di poveri, che piangendo l'accompagna-
rono sino a Nocera de ' l?agau.i . 
CAPO VIGESIMOTERZO 
Passa santamente fra' suoi congregati gli ultimi mmi 
della vila in eonlinue (alìche apostoliche e malallie. 
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Ritiratosi nella casa della sua congregazione in Nocera 
de' Pagani non si diede alla quiete e riposo, come richie-
sto avrebbero e l'età sua pr,essochè ottuagenaria, e gli ahi -
tuali incomodi di salute. Ma secondando' gl' impulsi del -
l'eroico suo zelo per la salvazione del]e anime, continuò 
a procurarla colla voce e cogli scritti. Giacchè, ricusato 
un comodo quartiere ad esso assegoato, si racchiuse in 
una povera cella, cui corrisp'ondeva il contiguo oratorio, 
ed ivi tutto occupossi in comporre nuovi libri a vantaggio 
spirituale de' prossimi. Intanto gli fè sapere l'immortale 
Pio Sesto, che sebbene egli nel ra5segnare nelle sue mani 
il Vescovado riservata non si fosse alcuna pensione, gli 
aveva esso assegnato su quelle rendite ~lucali ottocento 
pel di lui sostentamento. Rese tosto al Pontefice le più 
vive grazie per sì segnalato favore, ed in pegno di grata 
riconoscenza gl' inviò due libri di fresco composti, uno 
<le' quali dedicò all'augusto suo nome. Quanto gradisse 
quell'umanissimo Pontefice un tal donativo apertamente 
il dichiarò co' seguenti termini in una lettera inviata al 
S. autore in data de' 17. novembre 1776. Nihil nobis gra-
tius, nihil acceptius fuit, et hac de causa majores tibi ha-
bemus gratias, quam si quae pretiosa, et amplissima 'l.1ul-
go existimantur munera nobis obtulisses. Non dubitamus 
quin in iis mirifice eluceat studium pe1peluum, et arden-
tissimum pascendi, quoad potes, Christi gregis, ila quidem, 
ut, Episcopalu abdicalo, numquam tamen Episcopalis ani-
mi vim, et mwws abjecisse videaris. 
Ed infatti sebbene rinunziato avesse il Vescovado, noa 
abbandonò egli mai lo spirito ed. j} ministero di Vescovo. 
Iroperciocch è, oltre l'indefesso studio, cui di notte e di 
oiorno applicavasi con grave incomodo per dare cotidia-
:amente alla luce nuovi opuscoli , e libri a profitto delle 
anime, ebbe a costume il predicare nella Chiesa del suo 
7 
98 . . 
collegio tutte le feste, e favellare in ciascun sahbato dal 
pergamo delle lodi di nostra Signora. Nella se tLimana di 
passione diede sempre fino 'agli estremi annualmente i 
pubblici catechismi. Spesse fiate' an cora fra l' ann'_? ad i-
stanza del Vescovo di Noce ra J:7l'redi:a: ava nella Cattedrale 
al pop()lo con apostolico zelo ed ardore. 
Fralle altre è d.egna di sp~zial menzione la pred ica, 
-.eh' egli fece n ell'anno · 1779. Affl.iggeva da più mesi, noti 
che il terri to rio di Noc€ra , ma ancora altre prnvincie una 
ostinala siccità senza che il cielo si 1movesse a dare uria 
stilla di ~equa.' In sl penos:i calamità rico.rs ero i cilta?ini 
a d implorare l'ajulo divino. A rende r poi più tffìcac1 le 
comuni preghi ere invitato fu a predicare S . Alfonso nel]~ 
chiesa parrocchiale del vasto e popohto Ri one, che _a-p-
pellasi de' Pa;ani. Co~corso ivi a folla u n' immc11so po-
polo fo il cadente servo di Dio ~levato da quattro persone 
SI.Jl pergamo situato i11nanzi ]a porla di quella Ch iesa . A1 
vederlo il popolo simigliante ad un an imato cada vero, 
con UOf1 corona. di s'pine in tes ta, con grossa f~ne al co llo, 
e colle vestimenta asperse di cenere restò sorpreso. da in-
terni sensi, non saprei dire se più di sincera pen itenza 
de' proprj fa ll i, o di tenera compassione di lui. Appena 
p erò i ticominciato av·eva egl i a parlare con tuono divotb, 
flebile e penetrante, €be all' improviso si compunse per 
modo qi,1ella numerosa udi enza di più migliaja di persone, 
che co ll e lagrime ag li occhi, la €ontrizi-on~ nel cuore, e 
l e mani d istese al cielo g-rid ando ad alta voce miseri'cor-
dia e pietà, arrestar si d;vette il fervid o predicatore per 
m ol to tempo, .finchè sedato gÌ fosse alcun poco quello stre-
p i to; sebbene il pianto universa le proseguisse sino alter-
m in e deHa predica. Fu io vero oÌlremodo copioso il frutto 
che riportò in quel giorno il .suo zelo; perocchè commossi 
dalla: di lui voce i più ostinati pecca tori d eposero le loro 
colpe a piè de' tribunali d i penitenza. J.\'.la il cielo ,dive -
11uto ,q1,1asi d i bronzo speranza non dava d i pioggia, quan -
cl? _i n alt1'0 giorno condotto il Santo per com ando de' m e-
dici a fa 1· de l moto fuori cJ ell a città e sco n lratosi a ve-
dere u n immenso popol o radunato ~resso la cappella di 
S. Maria detta del Majo volle scendere a terr-a, ecl ecci -
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lato avendo la moltitudine con fervorosa predica a p eni -
tenza, tutto acceso nel volto chiaramen te promise da parte 
.di Dio la pioggia nella seguente d-omeniea. Il fatto com-
provò il suo detto. lrnperciocchè nel giorno stesso di dQ· 
menica con tro ogni asptiLtazione piovve dirottam ente , e 
Òu1:Ò la. piogg ia più giorni. Con che rimesse in sngo l ' i-
n_andite campagne die<lero a suo tempo il desiderato 
ricolto. 
Ma già aumenti:itasi in esso per l'età, e le c0ntinue ma-
lattie, non che l'impotenza al molo,' ma altresì la man-
canza della vi.sta e dell'udito, raccomandò interamente il 
governo della Congregazione al suo Vicario generale P. 
Andrea Villani. Gia_mmai però non si stancò finchè ehbe 
spinto d ' inculcare e privatamente a ciascuno, e pubbli-
camente a tu tti i suoi Congregati l'esatta osservanza del-
1' Istit uto, e non cessò mai di ra ccoma ndare al menzionato 
Vi cario di accortamente vegliare sulla medesima. 
Reso inabile alla faticà si unì più strettamente a Dio 
coll'eserc izio di continua orazione. Fu suo costume pas-
sare otto e dieci ore del giorno immobile ginocchione in 
adorar dal coretto il SS. Sagramenlo. Rapito in dolce e-
stasi nel suo Signore niun esterno oggetto aveva l 'attivi tà 
di distogl ierlo da quella anticipata b ea ti tud in ~; onde con-
veniva usar della forza per rimuoverlo dall'orazi one. Di-
stolto che n'era, qual sitibondo cervo; che frettoloso de-
sidera il fonte, tornava al più presto possibile a conversare 
col suo diletto. Quindi nell'ora, iu cui gli altri si ricrea-
vano dopo il pranzo e la cena, correva egli a ri creare lo 
sp irito col dolce trattenim ento dell'orazione. Ogni dì vi-
sitava con lagrime le stazioni della Via Crucis , ogni <lì 
celebrava dopo lunga preparazione la messa, cui succe-
deva un più lungo ri-ugraziamento; ogni dì meditava la 
passione del divin Redentore, e le amare angoscie dell 'ad -
Jolorala sua Madre; ogni dì finalmente suffragava con fer-
vorose orazioni le ani me purgan ti. Giaccbè il pregare, e 
far pregare per loro fu sempre una delle· sue principali 
premure. 
S arebbe uo ripetere il già detto, se trattener mi vo-
lessi in contare le colidiaue consuete {hgelhzioni del cor-
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po, la rigorosa osservanza della vangeli ca povertà, e le 
continue mortificazioni e digiuni. Poichè, sehbeae decre-
pito e travagliato da molti abituali incomodi, niente ral-
lentò dal consueto tenor di vita pemitente ed austero, a-
stenendosi financo dalla serotin; refezion e. Aggiugnerò 
soltanto, che avrebbe voluto ancora cibarsi prostrato in 
terra della solita amara mine.stra, in cui consisteva il suo 
desin,are, se proibito non gliel' avessero i medici. C ,Jstret-
to da questi a mangiare una qualche particolare vivanda , 
n e gustava alcun poco per ubbidi enza, indi riserbar la 
facea industriosamente per i giorni seguenti ; divenuta 
che fosse acida saporitamente se ne cibava. Per c~mand0 
de' medesimi professori cessar dovette negli ultimi anni 
di Yita dal tormentare co' flagelli il corpo ridotto un ca-
davero. Ubbidiente al precetto consegnò al suo confidente 
laico Francesco Antonio Romito la cassettina degli stru-
menti di penitenza, p erchè la gettasse nella sentina della 
ca_sa, imponen dogli il i più rigoroso segreto. 
Vecchio ormai quasi nonagenario, cede,o do ] e natural'i 
forze all'età e malattie, restò or inchioda to sul meschino 
suo letto, ed or costretto a starsi in camera senza più po-
terne escire, se non tirandone fuori la sedia colle ruote. 
Molto sopravvisse ·in questa croce riguardando i mali co-
me altrettanti pegni di quel!'. amore che Iddio aveva per 
lui, e sopp'ortandoli con invitta pazi-enza. Privo della dolce 
consolazion e di offerire a Dio l ' incruento sacrificio del-
l'altare confortava ogoi giorno il suo spirito colla sacra- · 
niental comunione. Al giugnere n el gir:o dell 'anno il ve-
n erdì Santo t:i.l era il rammarico che provava della n e-
cessaria privazion e di questo celeste cibo in qu el gio rno, 
ch e sorpre.50 riroé_lneva da iosolita cocentissima febbre, 
per la quale facea di mestieri levargli sangue. Ma n el r e-
carsi a lui n el dl seguente il corpo sagrosanto di Gesù, 
cessava tosto con evidente prodi gio 1a febbre. Aveva sem-
pre la mente ed il cuore rivolto al suo Dio, e sovente si 
·udiva prorom pere io dolci aspirazioni verso di lui . Una 
volta nel mercoledl santo, credendo esser solo , si udì 
q.all 'assistente ritirato in un angolo dell a camera escla-
P.1P.re, gran. giornata ~ dimani, e mandando dal cuore iQ-
j 
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foocati sospiri rendere a Gesù i più fervidi ringraziamenti 
di aver istituito nell'ultima cena per nostro amore il san-
tissimo sagramento dell'eucaristia. 
Talmente ardeva egli d'amor divino, che sebbene il 
s~o ~orpo esangue _e debole per l'età, e per l'orrida car-
mfic1na fattane nel luugo corso della vita perduto avesse 
il calor naturale, nondimeno ne' più eccessivi freddi del 
verno soffrir non poteva pel calore neppure il leggiero 
peso di un panno. La qual cosa considerando gli astanti, 
e professo~i ecceder l'ordine della natura, fondatamèute 
s'avvisarono, che d'altra causa lauto ardore provenir non 
potesse, che dalla fornace di amor divino accesa nel di 
lui cuore, come in quello di S. Filippo Neri. 
Chiari segni di questo amore erano i suoi discorsi. D'al~ 
tro pareva, che favellar non sapesse, che di Dio. Del conti-
nuo recitava orazioni vocali, e faceasi leggere libri di me-
ditazione accompagnandone esso i sentimenti con sospiri, 
e tenere giaculatorie. Spesse fiate sopravvenendo i Padri 
all' improviso nella sua camera il trovavano alienato da' 
sensi starsene colle braccia distese, cogli occhi fissi in una 
immagine del crocifisso, e col corpo più palmi elevalo in 
aria da quella sedia, su cui giacer doveva immobilmente 
inchiodato. Godendo essi di sì giocondo spettacolo or lo 
vedevano impallidire in volto a simiglianza di bianca ce-
ra, ed ora accendersi qual infuocato carbone. Erano que-
sti effetti di quel gran fuoco, che accendendogli l'anima, 
e per la via de' sensi ridondando nel corpo, vittima lo 
rendea del santo amore; e forza facea di seco tirare il cor-
po, qual calamita, ove tendeva la fiamma. Per saziar poi 
il suo amore verso Geeù sagramentato faceva accender dei 
lumi all'altare del contiguo oratorio sul declinare del gior-
no, e recitando le preci da se composte e prescritte a'suoi 
Congregati divotamente l'adorava secondo il costume. 
Nel decorso di questa lunga penosissima malatlia con-
tinue erano le visite che gli facevano gli uoruini, non che 
volgari, ma ecclesiastici e ragguardevoli, ai quali ammi-
rabile si rendeva la sua eroica pazienza e rassegnazione. 
Onorato veggendosi da sì fatte visite, per isfuggire gli 
applausi e la vanagloria si apprese a<l imitare s. Filippo 
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Neri in somigliante 0c.casione. Di$tinguendo perciò visita 
da visita , se quei che da · lui portavansi erano soltanto 
spinti da curiosità d'ammirare l ' eroiche sue virtù, e l' i.o-
terro.gavaao di eose inutili risponder soleva foor di pro-
pos ito a guisa d'imbecille fanciullo; all'incontro poi se 
richies to veni va ·di ua qualche consiglio co~1ducenle alla 
salu te dell'anima, rispondeva e scioglieva i dublJj con 
tanta maturità di giudizio, con tanta chiarezza e fervore, 
che.chi con esso di tali cose parlava, non con un uomo, ma 
con un ang<:do ragionar gli pareva. In questi ultimi tempi 
della sua vi ta, come già per l'innanzi , quanto più procu-
rava egli occultare agìi occhi degli uomini le sue virtù, 
tanto più le rendeva Dio manifeste co' doni sovrauaturali . 
lmpcrciocchè dotalo dello spirito di profezia prediceva 
dalla sua camera le cose future, vedeva le lontane come 
presenti, penetrava i più occulti nascondigli de' cuori, ed 
i più segreti peasie.ri altrui, comprovando h verità del-
1' evento il celeste suo dono. Fra li casi _particolari , che 
per brevità si tralasciano, palesò un giorno al suo hico 
Francesco Antonio Romito esser morto in Napoli il P. 
Capu lo Domeoicano, stato già suo direttore e rettore del 
.seminario di s. Ag-ata; ed indi giuuse nuova da ' quellacittà -
esser egli morto nella sera appunto di quel '1 ì, in cui pa• 
lesato l'avea in Nocera il Santo. 
Altra volta predisse a' suoi, che far doveva la Congre-
gazione una gran perdi~a io breve. Di lì a pochi giorni 
giun ge a notizia esser morto n el la città cli Nola nell'atto" 
che ivi predicava, il P. D. ALess:indro LY/eo, uomo assai 
celebre fra le::Llcrati, come quegli che fra le altre opere 
lrn dato alla luce L',1pparato Cronologico alla Storia cl,/ 
mezzi lempÌ. Cornpreser© allora i suoi la p-erdita che pre-
deHo avea il Fondato,re, coll'essere rim as ta priva la Con-
gregazione nella morte di quello, di uno zelante missio-
nario, e di un uomo generalmeute stimato per la di lui 
profonda dottri oa. 
E qui cade in acconcio riferire un altro succ€sso acca-
c1nto negli ultimi tempi della sua vi ta, in prova di aver-
gli il Signore conceduto ancora il dominio sugli elementi . 
Tramandò a que' tearpi sì strabocchevole abbondanza cli 
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fuoco il monte Vesuvio, ch e ro vinò la terra di Ottajano. 
Una sera, fra le al tre, _si era i noalr.a ta in a ria l 'orrenda 
colvnoa Jelle fiamme pel tratl0 di due miglia e più, per-
loc;chè minacciava una gran ruina. Mostratosi dalla fine-
slra lo spaventoso spellacolo al Santo, inorridì; quiuJi 
fece verso que_l monte un a croce . Ed, oh cosa mirabile! 
ahbssò al mome nto l'altera colonna di fuoco, e facendo 
sol le ci ti vortici rigurgitò nella profonda sua bocca. 
Così ancora nou potendo più i parc1}tÌ de' fanciulli 
mala ti presen tarli , come prìwa facevano, p er le strade 
~an lo nella diocesi di s. Agata, qu auto dopo la rinunzia 
lll Nocera de' pagani, perchè ri sa nati fossero dalla sua 
benedizione, li conducevano a fo Ha alla porteria della 
casa ove. il fratello Alessio Pollio, che serviva il Santo, 
presili dalle braccia delle afil.i tte geni tri ci li porla va nella 
cli lui camera. Ivi essi da lui b ene detti, ricevuta appena 
l'impos izione delle sue mani nella loro testa, risanavano 
perfetlamenle. Siccome questo miracolo era con tinuo , 
il numero de' sana ti bambio,i ascese a migliaja. Altri 
mandavano in clono alla casa délla Congregazione delle 
camicie nuove per averne in cambio delle altre usa te dal 
Santo, affine di conservarle, come tutt'ora privatamente 
fanno _. in conto di preziose reliquie. Giacchè al contatlo 
di queste applicate agl' informi ha Dio operate mirabili 
sanazion i. · 
Piacque intanto al Signore· somministrare al suo servo 
altro m ezzo per tessersi una pi.ù l'Ìcca corona di gloria. 
Permise ia vero, che alla pesante croce delle abituali ma-
lattie <ld corpo se gli aggiugnesse l'altra più dolorosa del -
l'aridità di spirito e tentazioni. E siccome fu antico co-
s tume dell' inferoal oimico fa r più gagli ardi i suoi sforzi 
allorc;hè vede vicino al porlo una nave ben carica <li pre-
ziose gemme di pietà e di meriti per sommergerla , se 
possibil gli sia, nella bocca stessa del porto; così a lor-
ruenlar si diede, come già fece con un Pacomio, Palladio, 
Antonio Abate, Gregorio <li Nazianzo, ed altri santissimi 
vecchi, ancora Alfonso negli ultimi ann i con spettri e fan . 
tasmi. Le tante volte però, che ciò fece, inutili si resero 
i suoi tentati vi. Concìossiachè virilmente egli resistendo,· 
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pronto ricorreva al suo Dio, e fugava 1~ tentazioQe. L'as-
saliva allora in altra guisa . il nemico col (i more clell'eter-
;ua salvezza, ma con maggior forza opponevagli Alfonso 
col cuore e colla lingua la sua · ferma sp~ranza negl' infi-
niti meriti di Gesù, e ripetendo « In te Domine speravi 
non corif[!-ndar in aeternum >> metteva ·in calma io spiri-to. 
Iu sì duro conflitto, amaro assai pi_ù della morte, diffi-
dando di sè stesso nelle tenebre dell'aridità richiedeva 
più volte al giorno da' suoi confessori l'assoluzione. Im-
ponendogli. questi di rasserenare 16 spirito, spirar s·i ve-
deva al momento nel suo volto un'aria di paradiso, e get- · 
tate le sue speranze ne' meriti di Gesù, esclamava <t Cu-
pio dissolvi, elesse cum Christo » Laonde quei che udirono 
le di lui confessioni in quesiti ultimi ternpi, c_oll' giura -
mento deposero ne' processi, che di tutte le tentazioni 
rirortò egli gloriosa vittoda. 
CAPO VIGESIMOQUARTO · 
Sua, ultimp, inJumità e preziosa morte. 
Compiuto un lust~o nell'eroica tolleranza de' mali, il -
dì 18. luglio 1787. alle vecchie malattie si aggirms~ro 
<lelle nuove, ehe furouo un >acuta febbre, una gr·a'v.e dis-
senteria, ed una dolorosa soppressione di urina, segni, non, 
equivoci del vicino formine della sua vita~ Ciò egli illu-
strato da quella celeste luce, onde autivedeva le cose fu-
ture, manifestò molto innanzi al P. Giuseppe Impara[@ 
Carmelitano. Conciossiachè solesse questi v!sitarlo ogni 
anno in settembre, nell'ultima visita dell'anno antece-
dente chiaramente gli svelò Alfòoso, c~1e nel venturo 
annq veduto più non l'avrebbe. '· _ · , 
Sorpreso appena dall'acutezza de' nu,ovi mali, sebbene, 
tre gio_rni innanzi si fosse ei confessato, riconciliat· si volle 
di nuovo' p-resso il P. Lorenzo Negri della stia Congrega-
zi_one. Sparì al mom~nto ia esso qualunque· turbamento 
di spirito, e ripieno di gioja e festa, quasi trionfante, ri-
reteva bene spesso alti di ferma speranza di conseguire 
10 hreve la felice sorte di godere il suo Dio. Ammi.:ato 
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di ciò il P. Vincenzo Nfagaldi, che , frno a,J mo r;n'ento <lel -
l'assalLo mortale stato era suo rnnfessore, l'interrogò se 
provasse più agitazioue di spirito, e<l esso all'egro gli ris-
pose di no . Onde si avvide quegli avere il Signore con-
c~duto in quell'estremo al suo servo per guiderdone della 
d1 lui costanza e fedeltà ne' cimenti infernali una sicura 
sp_e,ranza della vicina corona. 
Tollerò l'qcerbità di quest'ultima malattia cori quel-
}' eroica fortezza, con cui sofferto aveva le antecedenti. 
Ali' incrudélir de' dolori crescevano le infuocate sue aspi-
r.aziGni a · Dio, che muovevano a tenerezza tutti quei che 
, lo visitavano. Giacchè. sparsasi la voce della gravezza del 
male, si eccitò tal commozione per la città, che sacerdoti 
e ·c-ittadioi cl' 0gtii ordine e grado colà si portarono per 
baciargli anc.ora una volta la mano pria che spirasse. Può 
dirsi, che in quegli ultimi giorni fos,se la ·sua camera una 
scuola- continua di virtù, e le di lui parole tanti dardi 
infuocati, che dolce~ente penetrando nel cu<?r di tu-tti, 
tutti infiammassero di sa·nto amore. Laonde quei che lo 
visitavano intenerì ti e ammirati, di soppiatto , per non 
reca r fastidio alla di lui umiltà, :accostavano per divozio-
ne a~ suo letto fazzoletti e corone, credendo che da quel 
contatto consecrate verrebbero, dirò così, ed acquistereb-
bero sovraumana virtù,. In ciascun giorno volle ei confes-
sarsi e comunicarsi; e ad ogoi momento prendendo in 
m:;i.ni il Croc'ifisso più strettamente a lui si univa con 
tene _ ri bqci, giaculatorie e sospiri. Rivolgevasi poi a' suoi 
alunni,, e li pregava suggerirgli al,ti di amor di Dio. lnter-
rngalo -come stesse, rispondeva: E finito. 
Portossi ancora Ja Napoli a visitarlo il suo nipote D. 
Giuseppe Liguori. Approssimatosi al' letto del zio _coll~ 
lagrime sulle gote il nobilissimo giovane genuflesso gli 
chiese un qualche pegno di amore. Allora il Santo rinvi-
gorito da divino spirito i} benedisse, e. da'ndogli molti sa-
lutari consigli, a-l fimi lasciogli, in pegno del suo amore 
ed a titolo di legato, il ricordo di proctuare la salvezza 
.dell'anima. · 
Al giugo€l'-e del giorno srttimo della malattia, che fo 
il 2.5. luglio chiese con. gran premù ra di ricevere il sau-
lo{) 
tissimo Viatico. Tardando alcun poco il sacro ministrò, 
non potè ei tener nascosta eutro il petto la fiamma che 
internamente -gli ardeva di presto unirsi al suo Dio. Esa-
lando perçiò d,d cuore amorosi sospiri invitav~ con isma~ 
nia, e dolcemente affrettava a venir pre~to il suo bene. 
Peni, diceagli, verti 'Domine noli l{tl,'dar;;. Fatto pago ii 
suo desiderio ricevette co' sensi d'inesplicabile divozione 
il Viatico; e nel_l'approssimar che gli foce il sacerdote la 
sacra particola proruppe in qut;sli accenti: Pipni o mio caro 
Gesù. Rinvigorito nello spiri-tu con quel paue -dt' forti -si 
raccolse per luogo tratto in profonda meditazione, e da 
qualchç parola, e dagli ardenti sospiri che idi tauto in 
tanto ei tramandava, ben comprendevasi rendere le più 
fervi:de grazie al suo diletto Gesù. Pre_sa così lena pel grau _ 
viag_gio, çhiese ~ ri,cevette con ugual fervore l'estrema 
unz10ue. 
- Aggravatosi vieppiù il male il richiesero quei che l' a-
vevan servito di beu èdirli; il che egli prontamente fec e. 
Quindi pregato rlal confessore bene<lisstt gl'individui tutti 
d ella sua Congregazione, tanto <lel regno, che- <leUo stato 
ecclesiastico, come ancora la diocesi di s. Agata priva Lli 
vescovo per la morte del suo successore, e le monache 
dell'Istituto. Animato poscia da impulsq di straordinario 
fervore sponlaneai.nenle benedisse , il ·serenissimo re, i 
miuistri, ed i- giudici. 
Quattro giorni iirnanzi la morte-sorpresq da convulsioni 
perJette l'uso della loljuela. Giarnma,i però pe,rdet·te qu-el-
lo de' sensi, che perfottawente ritenne fino all'estremo 
respiro. Non parlando più allora la lingua, p11-rlava il cuo-
re. Erano i- suoi gesti il ritratto di quell'anima amante; 
che giunta al possesso del suo sposo stava langneuclo di 
. amore. Perocchè Pi volli gli occhi or verso utia grande· 
i111magine di G estì Crocifisso, o:r ;erso •l'altra di l'daria ad-
dolorata poste diri11,1 pelto al suo leUo, .o supplichevole 
co~1gi1rngeva le mani, o le distendeva in formà di croce; 
e ben si scorgeva lra l~enersi del continuo in fet·vorosi atti 
di fede, speranza, e c~rità. Al ·suggerir che gli face;vauo 
· gli ~ssistenbi pii e teneri senti men ti , coll' o cc biate , co' 
gesti, e co' cenni dava a conoscere il s-uo consentimento . 
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11 dì ultimo di luglio, antecedente a.lla morte, sopra-
venne a visitarlo monsignor Tafuri vescovo di Cava, che 
avenJo16 trovato agli estremi, commosso a dirotto pianto 
gli baciò riverente .l~ mano, e se la pose per d}vozione 
sul capo. Prossimo all'agonia n el sentirsi. suggerire i dolci 
nomi di Gesù e ·di Maria apriva gli occhi, e rinviguriva, 
coine apprestato se gli fosse un qualche spiritoso collforto. 
Fu cosa di comun meraviglia, che abbandonato, come 
era, n ella not_te -antecedente alla o.rnr~e appressatas i Lla' 
pad ri al suo letto un' irnrnagiue di -Mal'ia addolorata, non. -
solamente aprì tosto gli occhi, ma fissatili nel volto di 
lei , si vide con b facci.a . acces·a e risplendente farle 
un dolce sorriso. Si tornò dopo un'ora a presentargli la 
medesima im~µagiue, e, tornò a ~edersi somigliante prodig,io. 
Da q.ues_la cel_~stc luce: _onde ri_spl,endette in qu~' momenti 
la d1 lui faccia, e daH_1mprov1so giubilo., Gbe gli ~i affac-
ciò sulle labhra, a rag-wne conchiuser'o i circostanti avere ' 
la gran Regina de' Cieli consola~to in questi ultimi mo-
menti il suo tenero amante colla dolce di lei presenza 
per invitarlo a godere il premio, che gli era già preparato. 
Ed in fatti que.sta visita in morte dimandò e_gli ogni giorno 
alla, sua cara Madre·, e a di mandar la medesima impegnù 
ancora gli altri di lei divoti, COJ:?- aver composta una fer,vo-
rnsa orazione per ottenere da essa una buona morte. Po-
sto già i_n agonia tal era la sua placidezza, che non sem-
brava- più un_ uomo, ma u u ~erafino, per modo che gli 
ass'istenti padri non si erano acco'rti, che stesse già per 
spirare. Temen,do pertan to stretto al suo pelta un Croci -
fisso ed un' imma_gi ne di Maria nella mattina del dì pri-
mo agòsto 1787. alle ore sedici e mezza, mentre tutti i 
suoi congregati pi~ngen ti oravan per lqi nella carnern, 
con volto sereno e placido rese l'anima a Dio. Così finl 
l'apostolica sua ca'rriera sant'Alfonsci' Maria de Ljguori , 
contando di e.tà anni novaula, mesi dieèi, e gioroi cinque. 
Spirala la gran<l' anima del F onda tore, giÙdicarouo op -
p0rtuno i dolenti suoi figli lene rqe alqua.n to occùlta la 
morte per aver agio di vest ire <.:ogl'i abili pontificali l'_e -
stinta sua spoglia. Così fu eseguilo senza darne pubblico 
seg uo sino alle ore veali L1i '1l1e] m{;clesimo giorno . 
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CAPO VIGESIMOQUINTO 
Gran co.mmozione e concorso:del popolo ai salcn:~i 
suoi funerali. · 
11 suono lugubre della campana annunziò alla città cli 
Nocera esser rnorlo il gran Servo di Dio, l'insigne ope-
rajo evangelico, il padre de? pov,eri, il consolalor degli 
afilitti. Tali ,in vero furono le voci che in quell'istante 
rimbombar si udirono per le contrade tulte della città. 
Non vi fu persona, che abbandonata ad un tratto la casa, 
e gl' interessi, non si portasse a _dar segni di grata rico-, 
noscenza e venerazionè a quegli che avendo in vita be-
. neficato t4tti, sperar si doveva ugualmente propenso ad 
intercèder da Dio grazie per tutti. Intanto d:;t' padri della 
Congregazione, e da altri pii sacerdoti pr·oc~ssion,almente 
si calò il corpo del Santo Vescovo nella gran cappella 
dedicata all'Immacolata Concezione di Maria nel piano 
di 'quel collegio di s. Michele; ove fu elevato in 'eminente 
tumulo circondato da lumi. 
Si f~ tosto un pio tumulto di popolo, non che nella 
cappella, ma ancor 1rnl collegio e nelle vicine contl·ade. 
Giacchè canonici~ parrochi, regolari, sace,rdoti, ~avalieri, 
gentildonne, mercanti, artieri, e tutti gli ordini e classi 
de' cittadini - eran colà concorsi .per venerare à gara quel 
venerahil cadavere. _ Onde per impedire l'indiscreta divo• 
zio ne del popolo fu d'uopo apporre le guardie ' della re-
gia cavalleria situata in Nocera. Meutre da' sacerdoti si 
cantava l'uffizio di requie, la recita del quale fu successi-
vamen.te continuata da tutti gli ordini regolari della città 
sino all'un' ora . di notte, facendo :forza il popolo di salire 
sul tumulo per toccare il cadavere con fazzoletti ed abi-
tini, e corone, fu commessa a'sacerdoti la <rnra di soddis-. 
fare il comun desiderio. Gareggiavan altri per ispargere 
sopra quel corpo de'vaghi' fiori per iridi ritrarli in conto di . 
l_)r~ziose reliquie. Come più dilatavasi la novella della di 
11:1 preziosa morte per i casali, terre , e ci_ttà circonvicine 
vieppìù a dismisura cresc~va il concorso del popolo. 
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· Giiunto apperia i] primo albore del seguent~ giorno· due 
agosto, si vide la città di Nocera piena e ridondante di 
gente. Tanto era il numero de' forestieri concorsi da più 
lont:a_iii luoghi per render pa·ga la lor divozione. Furono 
decorate !'esequie di quanto avea di più ragguardevoleh 
città.• Irnperoccbè radunatisi ivi il cap,itolo della cattedrale, 
il clero secolare, e tutti 'gli ordini tegolari fu trasferito 
il Santo Cadavero con funehre pompa nella chiesa di s. 
Michele Arcangelo di quel Collegio, e fu posto sopra un 
catafalco allo più di palmi dieci, attorno a cui giravano 
lunghe e folte file di éere , ardenti. Appena 'colla' forza 
armata ·reprimer si poteva il popolar tumulto, che ad 
ogni momeI?to cresceva attorno al feretro p.er aver reli-
quie, per sparger ·fiori, per approssimarvi rosarj e corone, 
e per togliere, non potendo aver altro, financo le stille 
e goccie di cera che cadevano dalle torchie. Supplichevoli 
si prostravano ginocchioni avanti il sacro cadavere le per-
sone non che plebee, ma le più vagguardevo,li per dot-
trina, carattere, e dignità. Cbi col1e lagrirne, e chi colla 
voce faceva ciascu~o a•gara di rammentare le di lui virtù, 
.e tessere elogj alle gloriose sue o·perazioni. 
Recitatosi intanto dal capitolo della cattedrale l'uffizio 
si cantò la gran messa coll'assistenza dello zelante vesco-
vo di Nocera mo_nsignor Sanfelice, del menziouato capi'" 
tolo e seminario dell'uno e dell'altro clero, e del magi-
strato della città. Decorò poi la sacra funzione una ben 
intesa e dotta orazione funebre recitata dal signor D. 
Fortuqato P-into allora canonico della Metropolitana di 
Salerno, indi vescovo di Tricarico. ·' 
Ma già pervenuto l'avviso della di; lui morte ai luoghi 
e città più lontane concorrevano ad ogni ora m1ove tor-
me di popolo. Per la qu;il cosa fu duopo sospendere la 
sepolt_ura dj quel benedetlo Cadavere -sii10 alla sera. Era 
in vero cosa di gtan meraviglia il vedere colà accorsa 
, gente financo da Napoli, dalla Torre, da Saro,o, dalla 
Cava, da Salerno, e da molte altre, benchè rimote città. 
Nè J.o straniero concorso composto era di persone volgari 
soltanto, ma ben anche di canonici , sac·erdoti, e vego1ari. 
Ve011ero ancora fra gli altri a rendere ufficj di onore e 
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venerazione al Santo i monaci di Man.te Vergine, i Cassi-
nesi àe'!la Cava , i Camaldolesi che si trovavano f1,19ri <lei 
loro eremi, l 'abbate coll'io tera sua religiosa fatui glia del 
monastero cli ]Jtfarer Domini, e tanti altri personagg~ per 
carattere e nobiltà r agg~rardevoli . 
. Ammirava ognuno il beli' aspelfo di quel cadavero, 
che appariva risplendente e giocondo a somiglianza di chi 
riposa, e niuno saziar si sapeva di quella vista. Sembrava 
eh<> la morte stessa ardito non nvesse indurre sopra -quel 
volto il consueto pallore, e che fuori del mo_to le prero-
ga·tive ancor ritenesse di uri corpo animato. Sopravenuto 
infatti da Nap,oli circa, l'ora di vespero un ritrattista, a-
vendo questi nel ritirare dal,la ve'nerabil faccia il cavo di 
gesso scorticàta la parte destra del naso, ne uscì vivis.si-
mo sangue; che anzi quei' volto ·per molte ore io appress_o 
comp arve rubicondo oltre modo ed acceso. , Durò fio o a 
notte- l a folla d el popolo, che sempre p iù si aumentaya; 
nè appaga r si p oteva la ·brama d_i tutti, -che a ga ra chie-
devano pezzetti di cose usate da lui per éonservarli come 
reliquie. 
Nella se ra finalmente de1lo stesso giorno due agosto ; 
chiuse a stento co1l 'ajuto de' soldati le po1:te della chiesa, 
si stimò opportuno tumulare il cadavero, acciò nèl se-
guente gioh10 non crescesse a dismisura la folla .. Nel ca-
hr che si fece dal carnfo lco quel corpo si ammirò, H.011 
cbe il di lui volto candido e. bello,- ma 'altres,ì le carni 
morbid e, e c-iascu no membro flessibile. Indi circa Je 0re 
due della notte chiuso entro due c~sse, la prima d elle 
quali era lam in ata di pi"ombo, aìla 11resenza del -Vicario 
Generale, coll'intervento ancora del Governatore della 
città, e di altrq person e nohìli, ed ecclesiastiche, fu ripo-
sto sotterra a c1Jl'1w epi'slolac dell' altar maggiore n ella 
m enzionata chiesa di s. Michele. Si co prì poi l 'avello con 
pietra, io cui scolpito era il suo nome. 
Mentre gli uomini tanti onori rendevano af corpo clel 
Santo, si compiacque il Signore palesare con grazie e pro-
digj la gloria che qu e1la grand' anima godeva nel cielo. 
U_no soltanto _ne riferisco per compimento di questo ca-
pitolo. Tormentava da gran tempo Giuseppe Maria Fuseo 
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faoci-u1lino Ji nn anno e poco p1u, 1,1na coc~ntis~ima feb-
bre e dian:ea. Disperava-si già di sna safote ai due di ago.-
sto , gior,no delle sole_nui esequie del Santo Vescovo, quan-
do la zia, contro ìl parer d1:'domesti ci , presosi sull e braccia 
il moribondo fanciullo il condusse all a chi esa di s.Michele, 
e lo fè app rossim are al sacro Cadav ero . Ed oh merav iglia! 
a l conta tto di qu esti ri sa nò imm antinente il fa uoiullo che 
. spi,.-ftoso e viva·ce fu da' sacerdoti restiluito a l1 a zi a. Cia-
scun comprende qual fo sse lo &tnpore ch e recò al folto 
popolo sì 'repentinò mÌracwl o. Ma non ebbero qui tern:~ine 
j prodigj. lrnperocchèficondotto a casa il sana,t6 fanciullo, 
avé-nclogli n el seguente giorno 1re agosto mostrato il suo 
zio sacerrlote D. -Gaetano Fusco un'immagine del Santo, 
b bacia teneramente il faucitìllo, e se la pone alla frot~te. 
Quindi ,' sehbene per l' età scio'lto ancora non avesse la 
lin gùa, ,1·imasto -arl un 'tratto es tatico e fuori d i sè, còn 
una manina ten endo l' im magine, e col l' altra indicando il 
cielo forteme nte esclama :· Alfonso i,1, cielo, Alfonso in 
cie:o, Inarcarono i domestici p er l o stupore le ciglia iu 
sentire quelle prime ben sensa te parol e _che profe.r iva il 
fanciu1lo, e rn olto: più si meravigliava no, cbe chiamasse 
j} Santo · col proprio .nome a lui affa tto i ncogn ito. Ed ec-_ · 
cn che nuovame nte il fanc iullo festo so e giuliYo replica: 
Alfonso il santo , A lfo nso it santOj ecl indir.anelo altra volta 
1' im:-i gin e, alza t e ambedue 1e . mani e gli OC'cbi al cielo, 
rip ete : i l Santo in rielo, il Sqnto in cielo. Non potendo 
a se stessi credere i domes tici per meravigli a tornano nel · 
seguen te gi0rr;10 a mostrare l' imni1gi ne a quel fanciullo ed 
esso nuovanien te la bacia, e con oli occhi in alto rivolti 
b • 
esclama: il San lo in cielo . Allora il pio sac'erdote suo zio 
gli fè togliere dalle m anine l'immagine, al che n:ion_lò egli 
in collera, e si disciolse in di rott issimo.' pi anto. Gli pre-
sentò per quietar lo altra i mmagine simile nella gra ndezza 
e fignra alla prima; ma il fonciu ll-0 da · sè rigettandola, 
no, ripete, norz è., P er la qn_al cosr1, . 9cciò più non si ~tra- · 
ziasse co l pian to , gli fu restituita l 'immagine J.el San to, e 
ad un tratto rasserena to il vo lto , l a-b ac iò, e se la pose 
sul ca.po. L aond e conchiusero i domesti ci, che ,contesta-
rono con giuramento negli atti il prodi gio , che Dio, il 
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quale servir si suole della lingua ionoeen[e · de' fanciulli; 
per mauifestare , la santità de' suoi servi , sciolto ayess€ la 
· lingua di quel ·fanc,iullino per dimostrare in terra la glo-
ria che s. Alfonso ""godeva nel cielo .. 
APPENDI.CE (1). 
Trattando della beatificazione de' Santi, il Papa Bene-
detto XIV stabilì che Iddio opera de' miracoli per mani-
festare la santità d' un Eroe ·della Chiesa. Lo stesso Pon~ 
t efìce nota che i Santi dell' anti,co testam<mto erano in 
qualche maniera canoniz;ati da Dio con mi~acoli .' c~e 
operavausi Jurante la loro vita. Nella legge nuova, 1 m1-
1·acoli accadono il più soveg te dopo la morte, peréhè al: 
lora la Chi esa è chiamata a p1·onunziare suHa santità degh 
Eroi. Ha come bisogno di qu esta testimonianza di vina per 
far rispl endere il suo giudizio sopra _di quello che dev_e 
proporre all' imitazione ed alla venerazione de' suoi figli , 
decretandogli un culto pubblico. S. Alfonso ha) ricev'uto 
il doppio privilegio dell' antica e dell a nuova legge. La 
sua santità è ~tata autor,izzata da' miracoli e prima, e dopo 
la sua mo-rte . 
.PORTENTI 
operati in vita dal Santo. 
Noi non potremo dirli t~tti a causa dt l , h:oppo gra n 
numero. Si manifestano nei processi della b eatificazione 
più di cento miracoli, che il nostro Santo ba ope-rato du-
rante il suo vivere. Altri ch é non son0 specifi cati · negli 
atti àei proc.èssi , ma che dietro le informazioni che fo-
rn~o prese potrebbero contarsi in maggior numero. 
E stato provato che i~ tutte le volte che egli sortiva a 
piedi o in carrozza, si mettevamo lungo la strada dèglì aro- ' 
malati d'ogni età; e sopratutto de' fanciulli in.fermi. Esso 
. -
\ 1 ) Est,·atta d_al c11;po settim o e ~eg. d ella parte fi . d ella v ita de l Santo 
se , ilta dal P. Rispo lt, e stampata in N apoli neL 183q . " 
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ferma vasi uu momento. Li beiaediceva , ed Jerano guari t1 . 
Quando cessò di sortire, glie li portavano nella sua ca -
mera, ed esso rendeva loro la sanità,-come prima. 
Si era dato fuoco, durante la notte,, io un luogo non 
lungi dàlla -casa di San Michele de' Pagani. Si se.nlivano 
i gridi del popolo che accorreva per estinguere le fiam -
me. Alfonso vede dalla finestra l'incendio che mi·nacciava 
le case vicine. Allora egli dà una immagine della SS. Ver-
gine al fratello laico. Corri, gli dice, a gettare questui im-
magine nel fuoco. -II fratello esegul quest'ordin.e, e 'l fuoco 
to-sto si estìose. , 
In Raito, piccolo paese lontano tre · miglia da Salerno, 
una dònna chiamata Emmanuele di Cesare aveva alla boe • 
ca un tumore. Questo si era sì considerevolmente aumen -
tato eh€ non poteva inghiottire ~neppure una sola gocci a 
di acqua: il dolore non le permetteva di gustare un mo -
~ ·ento di vero riposo. Intanto, mentre essa · era sonnac-
chiosa, vi,de comparire Alfonso portando , l' abito della 
sua Congregazione. Questa donna lo conosceva, erasi an -
che confessata con esso; lo riconebbe perfettamente. Egli 
teneva nella mano una piccola bott;glia di liquore Lianco, 
gliela presentò, dicendo: Bevete di quest'acqua, ella ne · 
bevette, tosto_ il tumore disparve: ed in •effetto allo s,·e-
gliarsi l'ammalata trovossi intieramente guarita. 
· Un Canonico della cattedrale di S. Agata avea an nipo ...: 
te, che sebbene in età di quattro anni, non poteva profe-
rire una sola parola. Avvenne che il Sànto Vèscovo 
informò. Il Canonico atidò a fargli una visita, e condusse ' 
seco suo nipote. Alfonso volle dare _qnalche confetto al 
fanciullo; gli domandò come si chiamava. Il suo zio ri-
spose che non parlava aneora, e che si temeva fortemente 
che non fosse muto. Tosto il Prelato fa il seguo della 
croce sulla fronte del fanciullo, gli fa baciare un' ,imma-
gine della SS. Vergine. Allora questi interrogato di nuovo, 
risponde distintamente Tommaso! Questo era il suo nome. 
A tale parola, il _ Santo rivolto al . Canonico: esso non è 
muto, gli dice, solamente intoppa un poco; ma questo è 
niente , non ve ne date pena. Da quel punto il piccolo 
Toml'naso cominciò a parlare liberamente. Nulla più sof-
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fr-ì -nella voce, anzi l'ebbe sempre pronta e spedita. 
-~on possiamo omettere di . de91:rìvere ancora quald1e 
èosa d<:;lle estasi del Beatp Alf91Tso. 
Mentre c,he era in lllissione nell~ .oittà di Modu-gno-, 
gli success~, che dicendo la messa parve tutto ad un tratto 
come trasformato, e s.ollevato qùaldie pied~ al di s~pra 
della terra. Questo è un fatto ehe ha avuto molti te§ti-
monj. 
Un padre della Congvegazione, entra:µ,do 1.m giorno nella 
sua camera, lo trovò in estasi innanzi ad un crocifisso, e 
aa un'immagine della ss: Vergine. Egli ::_iveva le braccia 
in cr:occ. Il suo volto er-a infiàmmat0 e ri,sp_lendeµte ,. il 
suo corpo qon tocc-ava la terra, ~a si elev-~va civc.f;l. tre 
piedi al d-i sopra del ,pavim:eòt@. A ql:!estQ sp,~ttacoJ,o, , il 
padre che era entra-to sente 1 un · sacro -tre~ore,. va a me,t-, 
tersi in ginocchio in un cantone della camera, e }'.esta e-olà 
in attenzione di quanto avviene . .Qualche- t~m po dopo, 
vede Alfonso ritornare in tena, -quindi lo vede yoltare 
dolcemente, e prender,e 4 p_e1rna peF iJc;-ri:vere. Lo spe~-
tatore ~ scorto dal Santo. G lì dici;, c0.l rqssore sulla frgn-
te, ed in qua speci.e di disturbo p€r- C[U;C,!S~a, ~oFpr€sa: e 
cornç n1ai voi s.iefe qui-? , [9 vi ordini:) di 119~ dire i~ult'a di 
ciq eh~ avete 'l!~duco. \ ~ 
Mentre çb~ Alfqnsç> ~-~a in_ S-. i .gat~, gli- aiq_ç,ad~~- -~n 
veneF-dì Q.Ì. maq:o, d i <;Op:l i-naiap~ la me-$•Sa q<;>.r~ ~m.a ~l.i,_yo-
zione straorclin;i1,ia. Ma.- qi;i-a,m.do. fu ~u\ punto di C~l;Ì's~c;:r-av~, 
egli in,nalzò gl; oochi v;e r-$O i.l <r1ìQCÌjÌs~9, e ne~q e_osì :;is-
sorbito in una ocmteµiplaziooe es,ta;tÌ,ç~."per U _\l t~rvp0 coµ-
sider~vole. Un Can-9nio0 che er-a_ pré§,ev te andò ~ farlo 
ritoi:-nare da quello. stato }:ler cp'ot~i11;1,~-1,e iL sa,cri-ficlo. Il 
~anto esalò un ,sospi,rQ, e f~ ,rn la S~fi~J;ecr-az,}qiQ:e. fyla ter-
minqt~ la- n;ies.sa , si Gh.ius(;! 4c;isto ·u~H,€1t·· 1,~ia caL.1;1era1 e: cqn~. 
!l'-<i>. i_l s~1:o, sol.i:to, non vol_le ve<i!,eue 1,1ess-uci0 per due- Q~e 
H1t1e-re. 
I1 nostro Saia,tp ~veya ric;vuto pl}re il clon(l} di profez:ia. 
Due sa ~erdoti çl~ çava_ a111rdairouo a fiargli una v-i·sita .~ S,. M~-
cl~ele d~' Pa1gan.i. L'uno de' d,"1.~' che;: era i~ w,iìU. 1§10V/l.QC, ,. 
g~1 dice che aQ,dava in N·ap.oli, pe-:r alcu1il;C I.i.ti;, p~r ti.t.U gli 
·nspose Alfonso ; Nla voi (ZV-çle un- altro affare assai, più 
I ' 
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importante, qual' ci quèllo ,delf anima vostra, pensalécì be-
ne, ,perchè La morte vi è . vicina. Poi rivolto ali' altro sa-
c~rdote. E voi, signor Parroco, gli disse, 9ve andate? E 
siccome questi gli fece sentire, che esso no,n era parroco, 
è vero che voi non lo siel!e ancora, replicò l'uomo di Dio, 
ma Lo sarete ben presto per ordine espresso del vostro Ve· 
scovo. Questa doppia profezia si v.erifi.cò aHa• lettera. Il 
giovine sacerdote morì un mese dopo: l'altro fu costretto 
dal suo Vescovo ad accettare uua qeUe• parrocchie della 
città di Cava .. 
Il Canonico Garzilli di Foggia domandàva di essere ri-
c~vµto nella congregazione ' del SS. Redent0re. Il P. Ca-
fora vi tro-vava difficoltà,, pe:rè'hè il postulatile era in eJà 
di 5o anni. Via, disse il nostro Santo, ie vog!:id ric"everlo; 
esso viverà àncora per lungo tempo, e voi tnòrre'le presto. 
In effetto, il P. Cafora noà avev~ che 4o anni quando 
morì, ed il Canonico viss·e1 si•n10 a ·9-7 an-0ì. 
Un giorno cbe era in pulpito i"rr Atierrzo, -Alfon'so in-
terruppe tutto ad un tratf.o la sua predica, e disse al po-
polo: miei ,cari figli recitiamo u,i; Pater in occasione clel 
felice passagg·io dii Monsig111or ✓.Jlbertini Vescovo di Ca-
serta. Tetti stl!lpirnno a questo linguàggio. Ma qualche 
giorn·0 do·po •s-' iu~ese la morte del Preliato, ehe era avve-
nutà , nel1'orai precisa nella €_IUJale iJl Sa:ntd l'a:veva annun-
ziata alla sua udienza. ' 
Dopo aver -drata h confermazi0ne ,ad un giovane amma-
lato in Airola, in una visita pasfo.rale, S. Alfonso . gli 
di,sse con effusione di cuore : rallegrati, mio figlio , in 
tre giorni tu sarai in paradiso, ma non mancare di pre-
gare per me. Il -giovine m@rÌ tre giorni dopo questa pTe-
d1zione. . 
D. Michele Mellifo di Monte Sa1·cbio sollecifò un gior-
no le l"'reghiere di ~ lfolil'SO' pel suo amico il Marchese di 
Marco cbre ,sapeva essere periéolosamen<te ammaliato in Na-
poli: i medici avevano ,ciliGhiaralo che non vi era più spe-
ranza pe1' 1'à sua guarigione. Nondimeno, rispos'e il Santo, 
l'o slalo di D. Carl@ di 'Marco è migl•iorcot,o questa notte, 
ed ora sta: bcn<t, ed è per frite,,eessione df Mo11signor Lucci 
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f7escovo di' Bovino, che gli era allaccatiss.imo, e gli ha otle• 
nuta la grazia della sua guarigione. L'evento giustificò 
quanto ayea predetto. 
· PORTENTI . 
Operati per inte,·cessione del Santo dopo la sua niorte. 
Fra i molti prodigj che degnassi Dio operare ad inter-
cession di S. Alfonso dopo morte, n~ raccoglieremo a.Jcu-
n, che hanno tutti i caratteri di credibilità. 
D. Carlo del Vecchio novizio della congregazione del 
SS. Redentore_, fu assalito nel 1788. da un vi·0lenlo dolor 
di petto con difficoltà di respiro e vomilo di sau•gqe. Ve-
àendosi in uno stato disperato implorò egli l' inte1~cessi0-
ne del suo. Santo fondatore: sì ppse la sua immagine, ed 
alcuni capelli sul petto: da qnel mornento i sintomi della 
malattia disparvero , e la sanità perfetta gli fu restituita. 
Domenico Damiàno farmacista in Nocera de' Pagani; fu 
colpito nel I 789. da una ·febbre maligna con grandi do- . 
lori e· spasimi nella tes ta. Invano gli somministi;arono o-
gni sorta di rjmedj. L'infermo peggio·rava sempre: i me:-
dici l'avverlirqno di ricevere gli Hltimi sagra_menti. 'Fi~al-
mente cadde in un, profondo ]&targo. Fu allora che la 
moglie pose nelle sue mani u,na reliquia di S. Alfoaso. 
Un momento dopo ella s'accorse, che suo marito diceva 
qualche parola. Lo erede-tte in delirio: nondimeno gli do-
ma'ndò che facesse: egli ri!ìpose che diceva il rosario colla 
corona che gli aveva data. Questa risposta sorprese, e con-
solò la sposa piangente: ella concepì qualche speranza di 
guarigione. In effetto, essendo uscito dal letargo l'infermo, 
dichiarò che Monsignor Alfonso de ' Liguori gli era ap-
parso, eh.e s'era accostato al suo letto, aveagli posta la 
mano sulla tèsta, e lo aveva assici;irato che guaFirebbe. 
Tuttociò si verificò con esattezza. _ 
Pasquale di Stefano fanciullo d'otto anni de11a città di 
Amalfi aveva perduta la vista con una oftalmia. Dopo 
IPille tentativi inutili, i medici d'Amalfi e di Napoli lo 
avevano abbandonato. D~e Padri della congregazione del 
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SS. Redentore andarono in A'malfi, ed ebbero occasione 
di conoscere il fanciullo cieco, e la sua desolata famiglia , 
Eglino suagerirono a' p-arenti -del fanciullo di raccoman-
darlo a S.::, 4-lfonso, e' di mettergli una de1le reliquie del 
Santo sopra gli occhi: porre cpl'esla reliquia 1, ed essere 
testimonj, della ricuperata vista fu l'opera di pochi mo-
menti. · 
La signora Maria Catillo della ciUà di Cava aveva da 
sei anni il polmone attaccato da tubercoli con difficoltà 
di respiro: tossiva con isforzo, ed i suoi sputi erano mar-
ciosi. Si aggiunse a tai tristi sintomi una nausea per ogh-i 
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·cibo, ed una gran debolezza di forze e di voce; a tutto 
ciò si unì una febbre acu~a pei· venti,quattro ;giorni: iri uno 
stato sì fupésto i medici disperarono delle risors·é dell'arte, 
e ·l'ammalata ricevè gli ultimi sagramenti, un sacerdote l'as-
sisteva nell'agonia: -intanto una delle sue_ amiche le douò 
una reliquia del nostro Santo, esortandola -a pregare per 
la guarigione; <lacchè quest'amica donna uscì, l'inferma 
vide comparire innanzi a sè tre vergini con vestimenta 
di colore azzurro, una d'esse ave-va più splendore e mae-
stà. S. Alfonso era con queste vergini veslito dell'abito 
della sua Congregazione , aveva il volto' ridente come 
era durante la- vita , con una mano si appoggiava. sul 
bastone, e coll'altra mostrava la moribonda alle lre ver.-
gi ni: una tra esse la prese per rr..a:no, e le ordinò di al-
zarsi, · quindi significandole col dito quella eh' era circon-
data dì maggiore splendore e maestà, le disse che la SS. 
Vergine per l'intercessione del suo servo Alfonso l e re-
stituiva la sanità. A tali voci l'ammalata tentò di saltare 
giù èlal letto, ma la sua sorella che vegliava accanto a lei 
la ritenne chiamando soccorso, subito la- gente riempì la 
sna stanza, l'ammalata raccontò tutto ciò che aveva vedu-
to ed inteso; tutti i sintomi del suo' male, non esistevanQ 
più, ed ella si trovò perfettamente ·r-istabilita, il u1edico 
non potè far a mene di confessare eh' era questo un · vero 
miracolo. 
· La signora Marianna Rispoli nell' ·età di trent'anni , 
della città d'Amalfi, era abbandonata da' medici per 11n 
ulcere cancrenoso, ed inveterato al lato sinistro; una s.era 
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che i suoi dolori ei"ano auc.l1 e più -crud'eli del s0lìto ebbe 
el la il pensiero d ' invocar il socc01;so di s. Alfonso, lo fe-
c~ con una gra nde co1:ifìdenza, applicò, un~ delle sue re -
l iquie alla parte canc~·enosa, e si mise a }etto, il s1ao son-
n o fu lungo e ' trariquillo, al destarsi ella si tt~oVlÒ libera 
<.1a ogni dolore. La gua,ògio,11 e fu §\ c <on1,1 pitç1., che 1401'1,° ve?, 
<levasi più sul suo co rpo alcuna cicatrice della piaga. 
D. Vincenzo Ma ssaro sacerdote di Accadia era stato 
col p'ito di · a po plessi a. con molte repliche, egli era. caduto. 
j u orribi li co,nvuls\oni, e vo 1J1\tava sang ue. l s.aceJ'(foti- che 
lo circoudav.ano gli faeevano la racc01o::ia11daz_ione dell"ani-
ma: di già il suo co rpo ,èra gelatQ, ma €CC© ~he gli §Ì fa 
sul corpo il segn.o della croce co,o l\Da im.maig-ine di s. A}-
fonso, ~ tosto le s\1e eonv~ls.io.ni e 'l v,omitQ o©ssar,\.O, le, 
membra ri.p,ren.d@ no. il loro calore t'l lor~ mo.to, egli· s'al-
za di letto, e nlentre clii e credevas,ì, che mo(Is,se la .uo,t_te, 
fu perfetta.m.ente guarito. 
Tutti qu,e.st.i mi.racoli che ahbiam0., 1;1a1:rati s.onu p,rn-
p osti negli atti della beati(ìcazioue d'Alfonso. l\i.;f;èt·ire,lilJO 
' ora i qua ttro miracoli, che esser;ido stati a,pprova,ti d a;l1a 
sacra Co1~.grega~iooe. de' Fi li, merilalil1& h1bt a. ]a n0str~ fe-
de, e dobbiatp.o ricono.scedi p er veri. , po,i,ç]u,è sappi.amo, 
quanit@ ca~tao,1.en,te ivi si proce~l_a. nell'a•pprovar lHli mira-
colo, qual unqu,e,' sì che irwalilQ -¾ ricercber~liibe., maggior. 
cautela i'.n qu u.l sivogha. ahr<:! ti;ib,u.ua l e- del rnçim.,do. 
Fu a' cinqn.e di seHembre• del i'S 15, clne ueHa Gongre-
~zicrne tenutasi. inn,anzi il Somm.o Poufefrce-Pio Vl1. d'u-
nanime cou.s,enso tanto i com.sulto·1·i, qua1nt@ gli EQ'.l ,m i Car-
dinali furon.o di ' patre11e _c©nstar0 di d\.ie m iraco li, €ioè; 
cc d ell' istaB.>hanea e• pedetta sa.nazi00.e della mammeLJ.a .di 
Maddalena 4e Nunzi,o, recisa_ ~n. gra0 parlie il giorno. in-, 
nauzi per ul cere cancreoos.o, colla reiategrazione della 
sostanza perduta. >l E " del l 'ista11haoea e penfetta saiaa-
ziou.e del P . Fra11ces.co 1da 0Ltaja no ,de' Mi.i1o ri lltifairma;ti , 
da t-isi pulmouale, e conJìermato marasmo coll'istaota.nea 
restituzion delle forze. >> Per lo che il. sovralodato Som-
u1.rPontefice P i.o· VU. il d.ì 2$' settembre· 18t 5 decre.tò 
ne_. suo . ra1a~zo apostolico quirinale di ambedue i. detti 
muacoh in secondo g_en ere. · ' 
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Gli altri due miracoli furono dalla sacra~Congregazione 
approvati il dì 2.3. settembre dell'anno 182.9, ,e~ il Som-' 
mo Pontefice Pio VIII'. a dì 3., di,cemhre dello stesso anno 
confermò una tal app~ovazione; cioè: ~,e} primo in se~on-
do genere, che fu « della repentina e -perfetta sanazrnne 
di Antonia Tarsi'a, 1da mortal contusione dell'addome e 
lesione de' visceri cagionatale dall'oppressione di g\ave 
peso in precipitosa caduta dall'-aho, colla intiera restitu .. 
zione delle forze, » e del secontlo in terzo genere « del-
1' istantanea e perfetta sanazioné di Fr. Pietro Canali laico 
professo della Congregazione Camaldolese, da ulcere fisto-
losp, sinuos-o, calloso, e carioso nello sterno. » · 
PRODIGJ 
Operati per interçessione del Santo in 1varj luoghi, dove 
venne posteriormente introdotta là ; sua, divozione . 
I seguenti fat~i avvenuti in Franci:;t si leggono nella 
vita che sàisse di s. Alfonso il Sacerdote Jancarcl, e 11ap-
po,rtati altresì dal Rispoli. 
Già da lungo tempo la signora Mari,~ Agnese Bastide 
nella città d'Aix 1in Provenza, stava tormentata da calcoli, 
arena, e mal di pietra: verso la fine di luglio del 1818. 
s'aC'crebber di molto i suoi mali, e i rimedj non poteva-
nò più nulla, sì che tutti ne aspettavano la prossima 
morte. Il gioruo 2. d'agosto di quell'anno si celebrò per 
la p-rima volta nella chiesa de' Missionarj di detta città 
la festa di s. Alfo{1so: il confessore <li€de all'inferma una 
immagipe del Santo, dicendole che si ,r'accornandasse alla 
pretezione di ques,ti; s'eccitò in essa una divozione piena 
di cò-nfidenza·, ed a·pplicatasi l'immagine del Santo,, subi-
to si sen~e peF la vita come un tremore s€gl!lito da forza 
naturale , e più non sente do.lori: così passata una notte 
molto tra::iquilla, l' intlomani dice al suo c0nfessore, dm 
ella è affa lto guarita: << se egli è così , le rispose q 0esli, 
alz.:i.tevi, e camminate. » E tanto avvenne: ben tosto l' i_n-
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fe rma s'alzò, e cammmo , riprese le sue faccende , e . ml 
dl vegnenle andò a comunicarsi all ' altare del Santo, e 
si trovò perfettamen te guarit~. 
Chiara Boger d'anni 21, figiia .d'un onesto . µegoziante 
della sovraddetta città fu ridotta agli estremi, e disperata 
da' medici ricevette il Santo Viatico nella settimana di 
P assione del 1827. Aveya più volte detto il medico ch'el-
la non sarebbe vissuta più in là del mercoledl o giovedl 
san to. Durò in questo stato la moribonda dal sabbato di 
passione sino al giovedì santo senza assaggiar , medicina: 
era in questo dì nella camera di lei la signora. Matbieu, 
assistendola con una croce io mano, .e- tutto ad ,un tra~to 
esclama: « Beat0 Alfonso de' Ligu.ori, voi che avete ope~ 
rati tanti miracoli, se questa è la sa_nta volontà di' Dio! 
xestituite la sanità a questa giovane per riguardo de' suoi . 
parenti. ii Appena compiuta questa preghiera l'inferma 
sente per tutto il corpo un cambiamento straordinario: 
all'istante apre gli occhi con gioia e vivacità, e con voce 
sonota domanda dell'acqua; tutti S'Ono sorpresi in sentirla 
parlare, le presentano 'dell'acqua in una ta~za, la pre1,1de 
Jalle mani di sua sorella, e la beve. « lo sono guarita , 
d ice ella, io voglio alzarmi, andrò · subito alla chiesa• » 
Così ella si trovò da 'quel p.unto perfettame,nte guac~ita, e 
d iceva che parevale ,rifatto tutto il suo corpo. Il medico 
dopo avere .ben esaminate le cose ripetè molte volte: que -
sto è un prodigio, Dio solo può fare cose simi,li: vi prese 
difa tti Chiara il suo color naturale, e riacquistò perfetta-
men le la sanità, per modo che il giorno di Pasqua andò 
a fa re la comunione , e pregare a' piedi dell'altare di s . 
Alfonso nella chiesa deTla Missione. Il fatto fu noto _.a 
tu tta la città d'Aix. 
È lisabett~ Flucl~a ire in Marsiglia già da tre anni~presa 
c1a languore, eran nove mesi da che guardava il letto, spes • 
so vomitando sangue. Circa ,il rnese _d 'agosto del 18.27. le 
cadde in_ m\:! nte di far .una novena in onore di s. Alfonso; 
dur~ote la novena vide in sogno s. Alfonso che le pre-
sei:i- ta ya un fascetto di bellissimi fiori: questi fiori li vide 
pnma appassiti, e poscia freschi, e sommamen te belli . 
Venuto l\1ltimo ~iorn.o della novena VQlle alzarsi Elisa -
12.1 
bella menlre _che stava sola, ma n.0n potendo-reggersi da 
sè iu piedi , cadde a terra, e fu molte ore dopo trovata 
stesa s ul pavimento quasi sènza vita, e bagnata del pro-
prio sangue: fu chiamato il medi-e o, e disse che questo 
accidente affretterebbe la morte; ma nella notte seguenté 
l' infe rma pregò una delle persone ehe vegliavano intorno 
a lei di· recitàre le preghiere a s. Alfonso per compimento 
della novena / terminata la preghiera, eccoti l'informa 
che dice di star b ene, e senza ·più alzatasi pass·ò il resto 
della notte< a pregar ginocchione a' piedi del letto, e fat-
tosi prima la mattina seguente chiamare il confess'ore , 
andò a far. la c0m~nione alla cattedrale, e perchè fosse 
compita la guàrjgione, ed insieme il miracolo, varie pia-
ghe, ed un gran turno-re ché aveva disparvero~ Quanto 
a.bbiamo qui detto fu ri fe rito dal medico di Lisàbetta a 
!Donsigti_or Vescovo di Marsiglia. 
Nella stessa città il signor Leone Gustavo Regnier 
diacono della Congregazione .dell'Icnmac'.olata Co11cezione, 
oltre ad una crudele .palpitazi0n di cuore che già da qual-
ch.~ tempo il tormèntava -senza che i medici il potesser 
curare, fu ~preso sul far dell'agosto del 1827. da sì violenta 
i nfiammazione di visceri, che diceva .di sentirsi morire, 
e . volg-endosi una volta al suo superiore che gli stava 
accanto del letto: <e mio· padre, gli disse, pregate per me, 
pe rch è io muojo. )> Invoca egli nel momento stesso s. Al-
fo nso, e subito cessa il dolore: egli si assonna, ed allo 
svegliarsi si trova sano. Avvenne questo nel giorno del-l'ot-
tava del santo celebrata con solennità n ella chiesa dìMar-
siglia; poco tempo do,po fu ordinato sacerdote il signol." 
Regn·ier, e da-tosi à' più faticosi travagli del ministero, non 
sentì -più alc-ùn nocumento dalle sue malattie, e godè buo-
na sanità. · 
N©n van ' tralasciati alquanti altri ayvenjmenti porten-
tosi, che sono ri fe riti da persone degne di fede. 
11 P. Czech rettore del Collegio cle' Liguorini di :fri-
bqrgo, scrive d'aver amministrati gli ultimi sagramenti ad 
uiia giovane di diciaselle anni: stava ques,ta in agonia; invo-
cò s. Alfonso, e svanì sul momento la mortal infermità. Ciò 
avvenne a' 4. di marzo del J 8·2-9 . nella città di Friburgo. 
I /2 2 
S-i scrive dal P. Passerat Vicari-o Genera,Ie de' Padri 
Liguorini in V,ierana, che in Wiltau una d@nna che non 
poteva muoversi ·<ila 1 5. mesi, al vedere un' _immagine di 
s. Alfon,so, se gli raccomamda:: semte Mila voée che le dice:~ 
alzati. Al momento si se·ute rimrigorita e sa·òa; s'alza; si 
veste, e cammina con i-stupore di tutti quei che la ceno-
scevano. Ciò fo a' 16.. mag.gio 1830. · 
Scrive lo stesso P. Passerat, che una gi.ova,ne per nome 
Anna avea ricevuto gli ultimi sacramenti,. e slava agoniz-
zando con una mortale infiarmnaziòne di ,petto. Il suo 
confesso-re le consegnò una rèliquietta di s. Aìfonso: ella 
gli si raccomandò con fervore_, ed applicatasi la reliquia 
sulla testa, prese sonno; indi a poco si risvegliò, dicendc;>., 
,io so-no interamen te s~na , si vestì 1 si pose a ~antare una 
canzoncina ad onore di s. Alfonso, e portossi 'alla chiesa 
di s. Maria della Scala, òve sono i PP. Liguorini in Vien-. 
na , eon sorpresa di tutti. Ci@ avvènue· nel 6. gennajo 
I 834. -
Nel tempo del colera u0a giovane educa.uda ne.I moniste-
ro dèlle Lig1.:10rine ·iu Vienna fu ·attaccata da questo morbo, 
che la rìdiasse· Ìf.l poche ore all'estremo, e perdt1ti i sensi 
divenne tulta nera. Le si applicò una reliquia di S. Al~ 
fonso in testa, ecl al mom;i·en lo si ripiglia; cerca le vesti, 
si rimette nel suo color na:turale, e già alzatasi va pel coro 
a ringraziare i1 Sante. 
- L'Arcivescovo d'E-bora in Portogallo scrive, ehe un pa-
clue di famiglia· oppresso ·da mortale infei-mità invocò S. 
Alfonso, e. ne fu _ ista:1;.i.'temente sanato. Ciò accidde nel 1. 
ap rile Ii832. 
Inm1me,rabi]j; altre grazie prodigiose si sarebbero po-
tute qui raccogli ere, ma per non allungar di pitì questa 
storia lHsterà conoscere dalla pubblica voce quanti favori 
abbia Bi.o fatti alfa invecazione di S. Alfonso Ma.1·ia de 
Lig1i.ori. 
CONCLUSIONE DELL' EDifORE 
Tanta fu la fama cl.ella s;ntità di Alfornso :suscitato da 
Dio in questi ultimi tempi tH1lla sua Chies:a a sublime e.!. 
sernplare, G c-0.ufort@. dell'afflitto, cristìa111es-im0,, cfae non. 
co rs<:; apperra u11 a~no d0p.o la sua trie,cte avv·en tita nel 
1 787. che già due processi si costrnirono con autorità or-
di naria , dai· Ve~c0·v,i di Noce.Jrn. ·de' P.agani; e "di S. _Agata 
de' Co,ti intorno aHe dì lu·i eroiche virlù, ed ai luminosi 
suo~ prodigii. Pi_ù di quattroce nto instanze furono umiliate 
a S. S. Pio VI. da Sovrani, da -Principi, d-a Cardinali, 
da Ves1.;ovi, Capitoli, Cleri, Ordini regolari _e Magistrati, 
affi1.1e di ottenere l' introduzione della causa alla sua bea-
tificazione. Li 4. Maggio 1796. il lodato Sommo Pontefice 
n 'e segnò il decreto-, con cui il servo di Dio venne dicbia-
rnto venerabile. D'allora in poi i processi giuridici, ben-
c~è due volte interrotti per l'esilio de' Sommi Pontefici 
Pw VI. nel 17 98., e Pio VII. nel 1 809. procedettero con 
tanta rapidità, cbe fu necessaria la dispensa dai decreti di 
Urbano VIII. proibitivi dell' ecclesiastico culto prima che 
scorrano anni 5o. dopo la morte de i servi di Dio; e nel-
l'anno 1815., ritornato dal suo csi'fìo t'immortale Pio VII., 
contini1andosi i processi, decretò sotto li 2 1. di cembre po-
tersi procedere con sicurezza alla sua beatificazione , la 
quale con solenne pompa fu eseguita li 15. settembre 
18 I 6 . 
. ~o~fermando quindi Iddio con nuovi, e segnala ti pro-
d1g1 1 oracolo del suo Vi.cario in terra, che esaltato aveva 
all'onor degli altari il suo servo fedele Alfonso Maria de 
Liguori già vener_abile, il S. Padre segnò li 28. febbrajo 
I 8,18. il decreto di assumere di nuovo la causa per la ca-
nonizzazione, la quale terminata giusta tutto il rigore de' 
ss. Canoni, e della disciplina della, santa Congregazione 
de 'riti, la Santità di nostro Signore Pio VIII. pronunciò 
solennemente li 20. maggio 1830. potersi con sicurezza 
procedere alla canonizzazione del Beato, nulla più ostan-
do perchè alla Chiesa universal e si estendesse il culto di 
Quegli, cne per lunga ca rri era di novant'anni la,_ illu strò, 
124 
ed illustra tuttora coll'eminente sua santità e salutare 
1 dottrina ornai ovunque diffusa. La celebrazion~ solenne 
poi di sua canonizzazione, differita per varie speciali ra-
gioni, tra cui non tiene l'ultimo lu9go la riunione della 
canonizzazione di quatlro altri Beati ( 1) portata nello stes-
so giorno, venne in Roma eseguita li 26 maggio del cor-
reo te anno 1839. con uni versale es ul tahza. 
(1) B. Francesco di Gironimo, B. Gio1Jan11i Giuseppe della Croce,. B. 
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